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D'ecco > che la'pritr: 
Profpettiua di qu, 
fta mia Tragica Se 
na,che fi apre di 
uo al Teatro d^ 
Vfiiucrfci^er rap^/" 
Tentare i lacrimofi euenti del Pr^i 
cipe Ormotìdo di Boeftiia , viet 
per auentura illuminata non co^s 
pouera luce di notturne Facelle,t-^ 
<con diurni fplendori di vn lucici j 

a a fimcsà 



iimo Sole, di cui ogni ritggiQ eonJ 
prodigtofa metamorfofi in nouo, e 
più vago Sole mirabilmente fi traf- 
lof ma . Folgoreggia à gli occhi di 
tatti ( E. S. ) quafi raggio celefto 
l'a/petto voftro maeftofo, màpiù 
rilucono iviui ràggi delie voàrt» 
nrerne Innutnerabiji Doti,chc con 
efori di virtù InéftTmabili il voftro 
egio Animo fplendidameate arie- 
htfcono, onde auicuCìChe fi adoia» 
rano benché immenfi i fulgori 
elle voftrje Auitc §k>Hpfe Gran- 
:zze ) fi ofcuraho benclie infiniti i 
liari lampi delie voftrc pofiedute 
coltà in paragone di tante , e fi 
erauigliofe prerogatiue di cui la^ 
>fti*a grànd'Animajpompofamen- 
fi adorna . Gareggiano in efi^a^ 
Soauita de'coftumi,r Efquifitezzà 
;1 Giuditiotla Sublimità degli fpi. 
:i)la Generofità de'penfieri^la Pie-» 
. e0emplare»rAfFabilità maeftoia , 
Difinuoltura accortai la Prudea- 
regolata. 

Quin» 




Qttìmh è«che rffpfcfideit^ nel 
<»ftro Roti) aoo Cielo cosi lu* 
niinofo Pianeta, che gli occhi della 
più perfpicaci Aqoifc à vagheggiar- 
le ti dame ibauemente rapifce,fàtto 
dc Perfiatti riti immiutor fortuna. 
toii mio peregrino Ormondo» in^ 
tenimonio di dòuta adoratione c5 
tributi di Fiori Poetici al Nume f 
iiòréuoledi vn si bel Sole tutto oflc^ 
^ui6fo ii prófira*Fior4>cheiiati IS- 
margine odorato del famofo 
re9ie> fcrfiano à rotteimj3crla<- 
zi aaJle ricche rtigiadedi così ful- 
gida Aufora^jotranno forfè diueni- 
re nel mondo Sapiente de Letterati 
cosi pretiofi, che fiano non lòlò ba- 
fleuoli per adornarne il manto del- 
la mia pouera Mufa , mà per com- 
prarle col loro gran prezzo le felici 
Inueftiture , di vna imperturbabile 
Immortalità , E pioprio de' raggi 
foiari il folleuar da terra anche i 
più vfli , W Aietti vapori coKuer- 
tendoli talhora in lucide ilrifce , ò 
' pure 



pure in variati colori per guaruirne 
gUArchi di racraiìiglia à coronarne 
il Cielo medefimo . 

Gradifta intanto latvoftra Gene- 
rofitàquefto mio pouero armonio* 

^•1 fo dono > che fe bene non giunge à 
i pregi deiriIliadcd'Homero ; ot- 
terrà non di meno Scrigno più prc- | 
tiofo di quello di AlefTandr-oie ha^ 
uerà in forte di effere accolto dalla 
voftra benigna deftra,lufingandofi, 
chefuperarà il valfente di quefta.* 

^ mia debole offerta vn cambio di vn 
fuo cortéfc gradimento , ed à V. 
profondamente m^inchinp . . 

DiV.E- 



Huoìiliffimo, cDiaòcifìimò Seruo 

r 



Mario Ceuoli « 



Argo-; 



AK.GOMENTO 

dell'Opera. 




Vropa figlinola del Rè é^fn» 
gkeria , ed Ormondo Fìglmolo 
dd Rè di Boemia antichi fìtmi 
nemici nel combattere vicen" 



dctiohnente rejiano imiamorati, e feH%/t fa^ 
futa de Padri fi da?ino la Fede di prenderfi 
per ifpofh ma venendo indi à poco ali orec- 
chia dei Padre di detta Europa , fi f degna 
egli sì fortemente > che rifoluto di vccider* 
la, è forcata a fuggir fene à Praga doue era 
il fuo Ormondo , hauendo detta Europa in 
fua compagnia Alutda^la quale(benche ejja 
h abbia fempre tenuta per fua jìdatiffima 
Damigella) è in verità Aronte figliuolo del 
Rè diSuetia innamorato grademcnte di lei, 
che preludendola per Ifpofa sinduffe a tra- 
ueftirfi da donna per ordir varij inganni . 
,^efii con varif fi rAtagemmi falche Ormo- 
do creda infedele Europa p e parimente che ' ' 
^ Europa tenga infedele Nfieffo Ormondcef- 
Ifenào in verità ambidue fedelìjpmi • Con. ■ 
quefio falfo fondamento fono entrambi co-* ^ 
firctti a far difperate rifolutim , poichc 



% 



gncgli in pena de la di lei perfidia richiede 
f er Ifpofy Armida fonila fmiiiifjima d'JSu^ 
ropa > E quefia fingendo la perfona di detta 
Armida a pcrfuajionc d'Arontcche le die-- 
de a credere y che in quefia guifa potrebbe 
(coprire t infedeltà d^Ormondo , e fentendo 
€0n le proprie orecchi a^che egli a lei ntcdefi^ 
ma (la quale crede Armida ) fi difcopre ih^ 
fedele chiedendole la fede 5 fi arma contro 
il proprio Spofo ^elovàa ritrouare in ca- 
po. Tra tatuo fping^do tarmi il Ré d'an- 
gheria contro i Boemi y Boemondo vdito da 
l'Oracolo y che li rotti himenei farebbono 
fiati cagione diguerreyc di morti yedhaucn-- 
do già Ormondo fcoperto gl'inganni d'Aro^ 
te, e per confcquenT^a la fede de la fua Eh- 
YOpay a perfuafione di tutti chiede per Am* 
bafciadori le di lei no'^^e al Rè nemico Pa^ 
dre de la medefima 5 mà sfidato detto Or* 
mondo dalla medefima Europa fiotto fcono-- 
fcititi arncfi, vi^ detta Europa althora ap-- 
punto y che conofciuta la di lei fede gli ara 
defiinata in ifpofa y con dolore vniuerfale 
d'ambe le Corone dal medefima coforte (che 
mn fapeua chi ella fi foffe ) miferamentc 
vccifa y per la cui morte sfidato da Aronte 
Omiondoy e di lui rimaflo vincitore,fi vefie, 
k iti lui arynaturcyper poter più ficurmUt 

cofnbat* 



ut», onde è prefo in cmbto da ^If^J"'' 
kàmmo mica ; il 

mnLmore cìn fortauu d fm Metto St^ 
fnore , ■vendicare in Arme , tradment, , 

^^Mi fatti d m'd^^?. O^Ti" 
feZnte le armature deWifieffo Ad onti , 

i sfiàa, e fenv amederfene d,mm ve»- 
fore dtljM SigMrCy ed AmifO . 
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PERSONAGGI . 



BOEMONDO 
ALMARTB 
ALAUCO 
ALVIDA 



IDASPE 
TARCONTE 
EVANDRO 

ORMONDO 



AMALTEA 
EVROPA 

ODOARD^ 
SENATO 
ILDAVRO 
VRANIO 

Armanno- 

ARGONTE 
CHORO I. 

::horo ii. 

CHORO 
ORBANTE 



Re di Bo^oìii • 
ConGglicrc di Boemondo * 
Amico fedele d*Ormondo . 
Cièe AroQce figliuolo del 

^ Rè di Suetla lanamora- 

(tod^Europa. 
Capitano di guardia » 
Amico d Euaadro • 
Figliuolo Minore di Boe^* 

( mondo • 
Figliuolo Maggiore di Bo^ 

( modo Innamorato d Bu* 

Regina Moglie di Boemodo 
Figliuola d* Orbante Ian4« 
( morata d'Or mondo « 

Saggio Indouino • 
Prigioniero , 
Capitano d'Orbante « 
D'Vnghcri . 
D'Vngheri. 
Di Bohemi • 
Re d'Vngheria : 



Scerba fi finge fraga Qtttd Regia 
d$ BQimia • 



A ATTO 




ATTO PKIMO 

se E NA PRIMA. 

Soemmdo, Aìmarte» Alano - 

Enchc fccttri a la mano,C 

nuoue al crine 
Corone iniiefti> c con fu* 
perbo fafto 
Soprà Libici marmi O- 

ftro di Tiro 

„ A violare infegni il pie regnante 5 
Benché del ciglio imperio fo al moto 
Turba fcruile il fuo non anco efprefla 
Péiiero apprcda,cd efeguifca il voto; 
Eflèr lieto al mortai non è concfitf^o. 
. Chi per quefto Ocean del Mondo in- 
fido 

Tarhor s'aggira,ancorche Tpeflo ìtl^ 

poppa . 
w Qual fagace Nocchier Fortuna amics 
„ Sieda de la (ua Nane > e le fue vele 
,5 Goiìfie d'aure fecóde incorno fpieghi^ 
„ Impetuod venti, afpre procelle 

Tarhora incótra, e di Cariddi ignota 
„ Spcflb a grvru improuifi, aU'hor eh 
eipcnfa 

A3 « Gii^^i-' 



3> 
SI 

Xi 



6 ATTO 

Giugcr'al porto il naufragar panerà. 
Huomoal Módo-non é^chc no fofpiri 
Bocmodo il tuo flato, in trono altero 
Formidabile a tutti, dal cai ciglio 
Qiuil^hòr y'iiìdiQC fdegno vn guardo 
fcocca 

^ Qual da Tarco del Ciel vibrato llralc 
Temono le Citta > temono j Regni , 
Lieto d^amata fpofa , e m v n fecondo 
Di geminata prole^à cuijpromette 

- , Più che. vulgane honor ^tsf na (pcmei 
E pur (chi'l crederla?}) cia'é al pat d'o- 
gn'a^Ijcro 

Bohemondo iafclice?0 qual tempcfta 
Di torbidi penfier naufraga , e fcoflii 
La mia mente raggira j airhor, cho 
brama > 

. E per antichi , e per nouelli oltraggi 
II Tiranno affalir, riiorribil moftro 

^ /Oppugnar d'Aquilone , e le radici 
Sin dal fódo eftirpar del ceppo odiato. 

Jilm. Soffri, ò Signor;che la mia lingua 
auezza 

' A fprezzar di vii tema 

' Con magnanimo ardire i lacci indc- 

\ Hor pili, che mai difciolta 
I Tuttiatèdehniocoreifenfi fnodi, 

» Accor- 
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Accorto codottier, che tale appunto 
V Sia qual tii (ci , del commi prò bra- 
mofò 

Schiuar douràde la battaglia il ri- 

fchio 5 

y, Béche gra caufa à la battaglia tnu iti » 
y, Alihooche da lei temee/ìtò infaufto . 
)9 II folo cueato^ e non la caufa attende 
% Saggio Duce in pugnar>che s'il pri»- 
cipio 

S> Ageuole fu fempre; e duro il Hne > 

Onde fedar, chi Teccitò non puace . 
^ Malageuol'è troppo , e dura impreca 
„ Opporfi a più potenti. II noftro Capo 
In numero,c*nvalor,s*il dritto oiTenib 
Paragon non foflien col Capo hoiliief 
Che le con occhio eguale 
Miri tarhorquefti guerrieri , e quelli 
Vedrai che'n paragon noi Haino im* 
belìi . 

Ala. Altr'in gelido fen fo^pctto > e tema 
Di {bgnatc fuenture. Io d'alti euenti 
Ne rintrepido cor fperanze accolgo . 

Inerme d'ogiVardir chi teme il tuttO> 
Nulla conquifhje chi talhordcfia 

Nuoui Regni acquiftar,perigli incotta • 
tra . 

,> Teme i forti la Sorte , i vili opprime 

A 4 Oppor- 



— 

* ATTO 

Opportuno è non fol,nó foio é siiifto, 
Ma necelTario ancor , con taJ periglio 
Dtl dubbio Marte auuenturar l^m. 
preia ; 

» ©irraggiato Capion d'vopo c ch'ac^ 
cenda 

M Contro chi l'oltraggiò fdegni, e ven* 
dette , 

M E oflfcfa Ma€ftà forz'é ch'offenda . 
Alm. „ Chi certa offefa incótra, ond'al 
tri offenda * 

», Offende /e mcdcfmo. In van s'adira 

'* ^*rfrf^* ' ^^'^ d'''"g"alc a 

Ala. „ S'è da defio di védicarfi aftretto, 
?». lì nten potente ancora ( to i 

>» Offre a i dardi nemici ignudo il pet- 
Alm M y tile è più dou'c non dubbio Ìl 
rilchio 

», L'ira placar, che ricercar vendetta . 
AJu.„ chi non sàvendicarfi ei Col fi 
p)achi , 

n Verace fdcgno di vendetta Jià fete . 
Aim, „ Se medicina al mal vedetta fofìè 
}> Qiijfto fora il punir , mà fc non falda 
Ferir chi ti feri , la tua ferita ; 

>y Opportuno e vie pui, inen pcrigliofo ' 
j> Ch li vendicare, iJ medicar la piaga . 

Ala. ^ 



PRIMO. 9 
Ala. 37 Chi valerne la man, core lu nel 
petto 

,a Impunita non la/da enorme offefa . 
Alm. „ Anzi defio di vcdicar gl'olcraf gì 
In magnanimo cor na*troua albergò. 
AU. >? Proprio vanto é de forti il far 
vendetta. 

Alm. Proprio vanto é di Gioii c il dar 
perdono . 

Ala. >j SpefTo anco il fulminar proprio 

é di Gioue . 
Alni. Deh ti (buucnga (e a l'ira tua Cux^ 

freno ) 

i; Ch*ift Vn fécol s'acquifla> e in vn mo- 
mento 

,j Si perde vn Règnò^eche tafhora huò 
* faggio 

Preucdcndo il fuo male > al mal s'inai- 
uola. 

Boe. ,> Delira ch*armà Ragione il Ciel 
feconda . 

Alm. „ Tar hora { oh meraviglie » •) IJ 

Ciel faftiene , 
„ Che dal Poter (ìa la ragione opprefì'a 
5, Eia ve Marte impera, empia Fortini; ; 
„ Sotto Tempio, e nocente 
„ C^Ica il giufto^e innocente, e cieca^' 

folle 

A J SpcrTa 



3> 



tot', "™ « 

''rS"'' «r-iuM 

SCENA S£C0NDA. 

A, „ f'praiaù. 
t Regc auanti 

«l„ .1 "ì mentire ? 

Aima innocente 
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E tremate le membra,al Regio aipctto 
Ritorto ferro adduce j ^ 
£ Pannonio è nemico > e à quel ch'io 
veggio, 

Seruó e del RegejC s'io no erro,é Ipia. 
A tei còduffì» onde del petto il laccio i 
Scioglia> ò de la fua vita il fil recida 3 | 
O Innocente l'a/ToIua, ò KtoVwccida,^ 

Eoe. Non iterar con la meaognail f<Ulo 
Sei Vngfiero, ò Boemo ? 

Alu. Vngncro , e non Boemo . Vn'alma H 
inuitta 

Nó pnò,t)cche fra Tarmi eiTcr mcdacc. , 
Boe. Il viuer sì ti pefa > 

eh' anco in mezzo a'Nemici il pie fo- 
fpinfe 

Per fue poflè fym baldanza in/àna ? 
„ Correre a rifchio aperro è; folle im« ^ 
prcfa . 

Alu. Sò che fede a* Tuoi detti ( no; 

y Dal nemico ii nemico implora in va-. ^ 
Ma fe la lingua mente ; (lo^ 
prego la- Terra,il MarJ'Infemo^ilCie- ^ 
Ch'eila dal fen mi fcuota > 

• Ch'egli nel fen m'ingoi , . 
Quegli fu e faci aii nenti , 
Vibri quefti ver me fulmini ardenti ^ , 
Non di aéte olferuar, nò cicca bi^iu 
~ ^ A 6 Dì ' 



12 ATTO 
Di inachinare ingamu in terra hoftile 
Fcmiòpcomc pauenti il pie fugace , 
- Ma innocente dcfio, giufto con/iglio , 
D'inuolarmi di morte al crudo arri- 
glio. 

Boc. Si per morte fuggir le corri in gre- 
Ahi. Se perch' Vnghcro fono ( bo ? 
Reo di morte m'appelli > 
Ecco toUorvsbergo il fcn di/Tcrro > 
Ferilci pufeccoti nudo il ferro . . 
Mà come ohimè fia ch'il morir m'ap- 
Ciò, che fol per mio danno (pòrte 
Trouafi in me, mi non da me deriua » 
n Ciò ch'apprcfta Natura inva fi fchiua 
Con le Pann^nie fquadre ( io già noi 
nego) 

Del proccllofo Mar l'onde fpumanti 
Franii pur hor sù torreggi aiici prore 
De rVnghero fìcndardo anch' io fc- 
Quaaio nube imporcu na (guaces 
Ingombrali chiaro Ciel> chcfcuotc 
irato 

D^l fuQ lacero fcn lampi,e faette 
\ Già fuodrappel volante Eolo ditìèrra 
'» Da le cane fpelonchce già concorde^ 
i' Ne le difcordie fue, I alta congiura 
I Seco lìctìo rinolgc, ed erge in unto 
, Mobili Monti di volubilfiucro. , 

S'vrra 



P 11 I M O. 
S*vTta l'Ond;icoI Velico il Mar col 

Ciela ( gno 

Vengono in gioilra, c di dis/ìda in^ie- 
Freme rvn,tiiona ra!tro,vao fofpingè 
De fltttti Giganteifchierate fquadrci 
L'altro fra TpeQi lampi ardendo a V 

onte 

Vibra vltrici faette, all'hor s'aggira 
Voraginofoflutto.c'n mille Iati 
Apre la nauc> e fi ricetto a l'onde . 
Altri preda é del mare> altri co l'arte 
Schiua il periglio ondofo. Io per mio 
Ad vn Battei m'appiglio , fcampo 
Che dal turgido mare 
In varie parti fpinto al fin mi lerma 
Dopo giro sì Ingo in terra oftile. 
Hora ad vn femiuuio vnica fpeme 
K cfta di tua Clemenza ^ 
Se di pietà cor litiartiale è nido 
Non mi negar la vita 3 
Che tormi non osò l'onda fremente , 

Boe. Sciolgafi l'Innoccnce > 

Altt Oh Rege inuittò , 

Con più tenaci nodi , ( ftringe 
Poich'il braccio mi fciogli il cor mi 
Tua pietà, tua giuftitra,onde la vita ». " 
Che doni ajme t'offro di nuouo in do- ? 

( Cosi pocels'io pur con ia mi% vita^iia. 

Lena): 



14 ATTO 
Leuar tè di periglio. 
SapDi ò buon Re ^ che fci tradito > e n 
Cadrai^ fe non c'aiù . ( breu e 

Boc. Perche? Doiie?Dachi? Qiiaado?In 
AIu.Co*I Rege tuo nemico (qual giiifa? 
Collegofii il taofIgIio>e de Tln^nta 
A danni^ ed onta tua s*e fitto Spofo » 
Boe. Horfl fuiniini il Cielojior (i nVin* 
goi 

Nel fuo feiiola Tcrra^c tiì tei vedi 5 
£ tu tei vedi inuendìcato ò Gioue ì 
Mi come> ohimc conuerfe 
In amore il Tuo fdegno^ e di neniico , 
Come fi fece amante ? 
Alu* Saliche fanciulla ancor donnefcb* 
imprefe 

Sdegnada Europa, e fcminili fpor>Iie j 
Sol di Pallide airhor ^ ch'impugaa V 
hafta 

A ^grp.dsuo griniìiti, e d'elmo il crine 
CKife>e d'Vibergo il petco,e'n campo 
auezza 

Con deltra feminii tratto la fpada . 
Ond a non trite inaprefc il Rè fuo Pa- 
dre 

Nata dimoila, e airhDr,cb*ei d'ira ar- 
dente 

Impugnò contro te Tarifti fdegnafe > 

* - 



P K IMO . 1 5 
;Dd Campo vniuerfal Duce la fea 4 
S'vmirouo le rquadre, c tale inuict.i 
C.o'l Boemo ptjgnò,che.de pili font/ 
Già deprcllò rorgoglio^.e'l ^afto fpe- 
to, 

< Soiira moti d'vccìfi ergcalì il foglio > 
Nel tuo figlio auuiuò la morta ipeme. 
Nel forte Ormondo tuo lo ftuol : per- 
che di Ipcnder bramofo ^ ( deiite, 
I-^er mercar vera gloria il sague ifteflbj 
Chiamando in paragon d' Europa il 
fèrro? 

Qnal fu ole al fuo mor ir laguctc face. 
Vuol far del fuo valor TvltimapEroua. 
Che fpello anco il timor .fi li, hmiiho 
audace . 

Accetta ella l'inuito, e già fa f^ada 
Depon l' vn Campo^c raltro^e'l volgo 
arrefta • 

* 

Di nouitade ingordo il pie tremate . 
Ed ecco al lapeggiar d'elmi,e di fendi 
Fulmina il ferro , e in vn momento 
ifteUb 

Ambo gl'occhiiC la déftta a i colpita' 
guardi 

Rapido agiTÌraj hor quei Campion > 
hor qudli 

Ferito Icliitta, c fcricgr s*accende . 

Orme 




16 ATTO 
\ Orraondo ali hor che di vergogna , c 

d'ira 

Per la morte deTuoi nel regio volto > 
Ma pili nel regio cor ferue,cd auuàpa. 
Alza inuirto la dcftra,e in va baleno 
Cade piombando la nemica fpada % 
£ tronca i lacci , e fende > • 
Qjj^ fiilnun dal Ciel, del luciJ'clmo 
l'infido acciar > che 1 or del crine ac- 
cura> 

E fcopre del bel volto il chiaro afpcr- 
Airhor tra moti martiali immoco (co. 
Riinaiì Orino ndo tuo^chin voce hu- 
mik 

Tolgami (diflè) il Ciel>ch'io vogh'ai à 
raglia 

Inferir contro ce bdrd diuìaa > 
Pria > che contro il tuo perta 
Volgerò nel mio fen l'irata fpada , 
E fe viiita ciì fdegni (to 
Cedere a nie,deh nó fclegaar^che vin- 
Da tuoi begrocchi a tua beltate io 
1 ceda. 

Deb perche la tua dtittz 
Ferro inutile armò^s il tuo giac6do% 
Volto é ballante a foggiogare il 
mondo ? 

aò detto il vincitor s'artcrra-al vinto. 
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£d elJa, che perdente 
Fù con l'armi di Marce , 
Hor con l'armi d'Amore , 
Vince il fuo vincitore . Ella fiittiaz 
Adhora* adhora iJ giiata^egii a i fur- 
tini 

Guardi coginrdi fùòì rifppde ardito. 

Quiudi traflc i nàtali Amore infante, 

El primiero alimento^e a poco a poco 

Da /'heroica virtiì,daropre iJluftri 

Del Prencipe nodrfto 

Crebbe cosi, ch'ai fin fi fè Gigante . 

OnQ*£uropa la beila j 

Poich'a Thetinel fefl pofofsi il Sole • 

C6 cafte-brameal Padiglió toxcoìk;, 

Però che fé fi diero , 

E ne giuraro ii Cie/d'e/Ter Coijfof ti . 

Arfe di ^degnoi iial proméife Arnfida 

Derinfanta foreIl]a,che del Prenci 

In cògrcfìb fm tioMaìezzò a» arÀii, 

Per niand'vna Aia fidajn grembo an^» 

ch'ella . . 

D i r ec ip roco arti or I a face accefc , 
A J genitor volò , 1 error coiiimeflTd' 
Con nienj^ogne aggrauando , e d'artt 
h c apparenti inganni , " (occulte 




- ^^P^' ^ 

AnnuuoJoffi à taiXiOuc Ila il voW, 

Tuonò 



) ^"onòJa bocci,. 7f ^ 

Soe. Sopra ij min T """^ . 
Wcide^^^^i'^^ Cidi-anni 

'^'SlVfc;;;"^f-'-nd/cara 

frodi ^^^'^«fOi.ingami* ; 
J« inalza,^ 

I)a nemico wSo-*'''"^ '^'^''^ 
^ .J^o/To . ' » correi non 

I c/i'io vetfM nur j-/. "'Ondo 
«ffo . f <ij«f urto. Cd 

Chfl 
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Chi' 1 crcdcria, che de la Siictia il Rc- 
gc . 

In queftc fpoglic AmOf cclaflre?Amo- 
Che d'Europa Ja bella , ( re , 

Per trócar d'altrui nozze il filo odia- 
to , 

Xli fé fchiauo verace ,c finta ancella . 
.-Faufto é'I primo (ixcccffcj hor rcfia-* 
Ch'il feminil fembiante folo ? 

Prenda d* Alaida,& ad Europa io cor- 
ni . 

S C E NA TERZA. 

4 

Tarcontey Emndro * 
D ecco il prc cìpitio 
De l'infido fratel t'inalza al trono. 
Che c^me fino ad hor de* tuoi graa> 
vanti 

Il fuo chiaro jfplcdórc ortìbtò la luce; 
Cosi de le tue giorieappùto àll*hora. 
Che cadrà fuo fplcndòr, vedrai 1- A u- 
Mà tM non dei fra tanto' (rora 
(S'à té di te por cale) etfer sì fcbiuò ^ 
E otiofo afpetrar, ch'altri ti ponga 
In ma Io fcettro^e la corona in fróte .' 
Tuo séno aduquc del fratellò il vàto 
De le tue glorie emulator non foffra. 
E sa fronde il tuo cor brama di Re- 
gno , Per 




^ ATTO 
Per fuoi raggi cccliflar defti T ingegna 
Predi efsépiodai CicJ, no fof&c iJ So- 
?i Che di fua Juce a fcorno ( le , 
^> A|cro lume minor gli fplcda intorno. 
Etta- Tarcontc il Patrio foglio , 

Per legge di natura a me non fpetta , 
3> Chc'l primo d'anat al primo Honorc 
Tar. Ma s a tè non conuienfi ( e/lolle. 
^> Per legj^c di natura il patrio foglio , 
9> Ch à pili matura età popone il mcr- 
A té conuicqfi almeno > (to > 

Per legge di ragió,chc folò a quegli , 
Che pili de gl'altri c giufto il regno 
£ua. Io Ré non nacqui^e torre (afcriuc. 
' Per farmi Rcgc il Regno altrui non^ 
voglio . 

Tar» E cafo il nafcer Re\farfi virrute , 
„ Che nel noftro natal fé tutti eguali 
»> Giufta Natura,indiU più faggio clcfTe 
Degl'eguali la Patriarci fé maggiore. 
IXinque ilenti defiri accorto fprona 
A fuo danaa tuo prò del Ré canuto , ; 
A Ré nplla difdice , ( ce . = 

E d*vn Regno airacquido il turco li*J 
Eua. Cosi dunque d'Aftrea nulla pa- 
uenti 

L'ignudo ferro ? Ode rorccchio ia^ 
darno 

u Cià 
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Ciò ch'il cornon approua al proprt«i; 
affetto 

IP Seruo kioh è Chi dimperar dcHa » 
»> Chi vuol reggere altrui,rcgga le pria. 
Tar. Chi vuol reggere alcrui prima fia 
retto . 

Se retto e/2èr noi tuoi dal mìo conf!- 
glio. 

Rcgnaricerco non vuoi . 

£u a. Regnar non Voglio . 

Tar. E viuer vuoi foggetto ì 

£ua. £ voglio, e debbo . 

Tar. La brama del regnar Natura ìfteAa 

3> Nel core humano impreffe , e fe tal 
N«l tuo cor non 3'annida , ( voglia 
Dirò,che nó lei huomo^anzì iei fera » 
Ne pur (ti fera, che le fere ifteflc 
Schiuau d'eflcr foggettéAn faflò* VnJ 
tronco 

Dirò che feì priuo di scCo,c moto • 
E qual'huoiTio inhiunano (pero» 
Fia che {prezzi il poter , ftiggai'im* 
S'a la Pofla foggi ace il Mòdo intero? 
Eua. •> Ma nel Ciel la Virtù trionfa , o 
regna . 

Tar. » Virtù non può , quaodo il Poter 

vicn meno . 

Eua. Quandomanca Virtiì^Poteaza è 

imbelle , Jan 
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Tar. P9 Chi si fenza ia Po//à ^ ofar non 
puotc . 

Eua. » Senza Saper,chi puotepardifcc io 
.vano. 

T^t. „ Regge anco i Saggi vn Rege . 

Eu. I Regi vn Saggio . 

Tar. Ma con la forza quei • 

Eua. Quefti co l fcnno . 

Tar. „ Temuto a forza é IVn • 

Eua. Mi raltrp ama^o . ,. 

Tar. Da la mprte chi può . 

Eua. Chi sàia vita. 

Tar. Lingua inerme, che vai ? 

Eua. Che dcdra ignara ? 

Tar. E pouero il Saper • 

Eua. Ricchezza é ftoJta - 

Tar. Pur qiiefta iJ Mondo apprezza . 

Eua. Eq uegli ammira . 

Tar. Cede a forza Ragion . 

Eua. Ragione inuitca 

p, Tarhor dqvincitor trionfa altera . 

Tar. „ Chi di Fortuna airhor, ches'of- ^ 

Non gradifce J 'inuito , (fre amica 

E la fugge fdegnofo , 
„ Airhor, che frettolofb 

Dietro le corrcaljfin rima fchernica 

Tua man lo (cet tro attende , 

Che da la man tremante 

Del r 
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Dei vecchio gcnitor vacilla ? e cade , 
Té miglior Duce il regio foglio chic- 
che tramontar già vede ( de > 
Del paterno valore i rai cadenti > 
In té s'appoggia il vacillante impero/ 
Tù puoi Signor, tii dei 
Placar col /angue dei fratello infido 
VoffcCo Padre , c gl'oJtraggiati Dei i 

Eua. Che /ìerczxa cotanta (petto? 
Contro vn fratello accolga humano 

Tar.,, Cedeapublico ben priuato af- 
fetto . 

Eua. „ Chi del publico bé nodre dello , 

Di priuata pietà nó fprezza il vanto . 
Tar. „ Chi per fua configliera (vuole. 

Nel fuq Regno hà Pietà regnar non 
E u a . C h i M in iftro hà Rigore j 
, 7 Non é Ré, mà Tiranno . 
Tan „ E fp rezzato il pietofb . 
Eua. Odiato é*J crudo . 
Tar. „ Inuita al £àì lo il mite . 
Eua. II crudo irrita . 
Tar. ,5 Pietà toglie il Timor • 
Eua. L'Amor Fierezza . j 
Tar „ Difende il Ferro vn Ré • 
Eua. Mà più l'Amore : ^ (fcrmé 

Più contender non cuJó i Io fon già 

Tarconte, che non voglio ' 
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Sii le rolline altrui fondarmi il foglio. 
Porpora, che s'accende 
^, Tinta dell'altrui fangue , ( de. 
^, Quai purpurea Cometa infaufta fpic- 

SCENA Q_V A R T A . 
Ormo fido , Alar co . 

EFia mai ver, eh io da Donzella fia 
Tacciato d'incoftantc ? 
' Pria dal centro fuggir mole pefantc , 
O SII le ncnlintatte 
Pofare il fuoco ardente , 
O del Sol già cadente (de. 
Vedrai cuna TOccafo , e TOrro hcre- 
Ch'io manchi a lei di fede . ( peggio 
Ala. j, Se per meglio feguir fi lafcia il 

L'incoftanza è virtnde . 
Orni. Amor Tiranno 
^, Non dà luogo a i configli , 

Ma vuol cótro mia vogIia,(m'appigIi, 
Ch'io lafci il meglio , ed al pcggior 
Affetto di figiinol, fede di vSpofo 
Vbbidiente in vn mi chiede, e fido , 
Fido a la Spofa> vbbidiente al Padre i 
Ma s'al Padre vbbidifco , (fto. 
«itdSpofa^ohimé/tradifco^onde più to- 
iCh'à qiKegli difpiaccr Figlio protcnio, 
O a lei no compiacer Coforte infido y 
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L'alma viiò difcaccUr dal corpo afi 
fiitto, 

E por fin con la morte ^'mici torm'èn- 
A la. Deh non ceder fignor,nià foffri in- 
uitto ' 

De le ftelle il renor ; Ch'il fuodefìino 
Chi roflFré'vince, ed é più vii, che for- 
te , (morte . 
Chi perfottrarfi ai mai, fcn correa 
Che fcben dritto miri apprezza il 
faggio 
3, Soffrir vita dolente , 
,7 E tormcntofa morte egu al coraggio. 
Orniop Ali ch'huom talhor fatto bcrfa- 
glioà colpi C^io 
Di fortuna, € del Mondo, non hà fcu 
Che refifta à fuoi ftrali, e airhor,ch*il 
male > 

„ Che ne tormenta eccede , 

„ Ancor vera Virtù vien vinta c cede . 

Ala.„La Prudenza é del Fato aflai mag- 
giore . (ce • 

Orm.„Airarmi del DefìinVirtù foggia^. ^ 

Ala.,> A fuoi colpi Virtude oppon io.j 
feudo ■> 

Orfli.,>Nega à la Tetra ilCiel pugn^if .^ 
co'l Cielo . vince 

Ala.,^ Qupl ch€ vince feTteirb il tuitQ ' 

B Ci nir 
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Orxi>,,Huom fe fteffo tal'hor vincer non 
piiote . 

AJ^.»L4 libertà, che diede , ilCiel non 
toglie. 

Orm.,jAl fuo voler foggiace opramor- 

Alao> L'influenze del <;;icl non ham pof- 
fanza , 

5^ Gheidiirrnderne a l'opre ò buone > ò 
!• ..-r^e; 

Nel fi^ggir;» nel feguir vdoci,ò rardij 
,j Ma fe noftra Natura iniqua, e fella 
Qu,^tóp Scufò e Ragion vengono in 

„ Faffi à Ragion RubcIIa 9 

i, E rftentre il; ;Sei>fo alletta j ' 

Di Juifi fàfpggetta , (fira. 

Più, che coljudel Ciel,Ia colpa é no- 

Dunque aldc(ìo sfrenato 

Stringa Ragione il morfo . E duro la | 
vero 

" II difcacciar queli'amorofo affetto , 
,f Che quafi pargoletto . | 

» 3, Già lungo tempo altri nucri nel feno> 

» Mà tè(teflòà té ftenò 

* Rendi homaigcncrofo, e'I regio cere , 
.> Scuota inimico Amore.Il ver dal falfo I 
; Non diftiiigue l'Amante , 

?? Mà i 




3r Ma nel fuo malcofìante 
Stima con dolc'inganno 
Medicina il vclen, guadagno ildano. 
vOrm^Ccme iiìifura ai pié^aorma al di fio 
- Fu feiiìpre il tua voler , cosi pur bora 
Fora del tuo voler feguace il mio , 
ivlà d'amor vicleiiza (e non sò conSc ) 
. AI libero voice fi fa ritegno. (yz» 
^« L'Alma chc'I bel'diitra datura àmml^ 
„ Se s'offre à lei proportionato Oggetto, 
9, Come da propio cenerò à ioiza <| 

tratta . 
Ala. Signor cotefta tua 
Violenza d'amore , 
Non è d'amore effetto , 
' Ma di virtù difetto j 
Tarlo, che rode, Angue, ch'attofca il 
core. (:to 
la Regina io fcorgo,e nel fuo vol- 
Lcggo d'alti penfìeri 
Ofcure sì, mà non dubbiofc noce . ' 
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jimdtea , Ormorido > Alare 6 . 
£1 temerario ardir £a pena il fallo 
E fe pur giufìo e 1 Ciel > iìa , ch{^' 

c permetta ^ ' 

B 2 . CJi'il 




Ch'il nemico(hòr anaantc ) vn giorao 
arruoti 

Iii/rdioro ferro > 
) *Per tue vene votar del fangue infido, 
E 1 nemico oltraggiando, in vn gl'ol- 
ttraggì 

Vendichincfcl nemico> ondeco'l sague 
D'vn offenfor di due plachi l'offefe . 
Onn. Madre. Ama . Io Madl"e non fon di 

figlio indegno 
Orm.Signora.Ama. Midi feruo empio, 
e rcbelle . (fcfa. 
Orm.Regijia.Ama,Mà da tè Regina of- 
Onn. Per quefta del tuo figlio amata-» 
deftra . 

Ama.Deftra, che dianzi vnifti à deflra_» 
hoftile. 

Orni. Per l'amor del mio Padre, e tuo 

Conforte . 
Ama. Amor c'hà per mercede odio> e di- 

fdegno . 

Orm. Per la corona , ch'il tuo crin cir- 
conda . 

« /Vma. Corona, che dal crin tenti inuó- 
larmi . 

' • Drm.Odi d*vn tuo fìgliuol fofpiri ar- 

* , denti. 

* Vma.Sofpitjchc feguc vn sì gran fallo i 

vano . Orm. 



jOrm.Odi d*vn feruo tuolamcntfy eprc^ 

Ama.,>Prego>ch*impetra à chi n^ntnekH 
ta è folle, 

>Orm. Le difele dVn reo ^ìietofa afcoitd* 
Ama. » Coti ìe dìfcfe ancora 
py Vn reo conuinto Ce medernio offende* 
Mancar di fe? Orm. Marche non pud; 
te Amore? 

Aina.Tta(Mr la PatriB?Or!hJn colpa fo- 

lo Amore . 
*Amai ScHernÉc il <^cmtor ? Orm. Forx!é 

d'Amore . 
Amav0ff€nder<gPaki Dei ? Orm. M« per 

Amore, 

Che de gli Dei j/pefTo' trionfa altèro . 
? O'fFefì dvero^o:tó/ì(A te', noi negò) 
laFeVlaiFatria, ilRegnO;il Padrep e 

Gioue , r ; 
Mi perdono ritroue 
Hor , che cerca perdono il mia grànj • 
fallo . 

„ La Clenaenza in colui vié ^piiì s'am*, 
mira , tst 
In cui più giiifta è Pira .Chi vendét*. 
Prende di chi ìof^tk p 
- 5, Force c- ver dimòftra , 
a Mi chi può vendicarfìjc pur non'vuo' 
le, B 3 >^ In 



$o ATT O » 
;> In vn tcmpò fi moftr^ i e forte, c pi6^*» 
, , Forte in potere, in non voler piecofo. 
Ama.: Sorda qual' Afpc io fbn,ciura qtial 
Pierra- • (tra» 

Orm.\^ Spcffoflilla cadente i niamni fpe- 
Ama.S'armò nel petto il cor di^hiaccìo 
algente» 

Omn. Dilegucrafli à vn itiiofofpiro ar» 
dente . 

Ahia. D'alpeftréfcògJio,cdi diamante^ 
io fono . 

Orm Perdono alta Regina > ohimè» pen- 
dono . 

iAm^i> Qhkqaanto , oh quanto puotc - 

„ In vifcere di Madre amor di figlio j 
(N Conulcn^j che ceda ai fine 
A macerna pietsa fdegno > e vendetta . 
Ma tua partita affretca.Al pie dia l'ali 
Opportuno timore , 
Poiché già fei d'irato genitore 
, Efca fattòà gli ardor fegnd àgli ftrali. 
Orm.» Oif è coilauce il core , è fermo il 
p.Jiflp.: . . /gU- 
';Arm.,>Se fourafla il morir lafliga.e lag- 
Orm.,^Pitttofto vn bd mofir>che fo?a-. 
' infame . , (gno. 

'Ama. Fuggi d'irato Padre il giuftofdc- 
'Onn.» Irato Padre vu prego hurailc ac- 
cheta. ^ Ama. 



PRIMO. SI 
Ama. Fuggi: d'irato Ke.Ja ddlra vltricej 
Orm.„vPiecoro Rege anche ad va reo 
perdona»: 

Ama. Fuggi hotnai contro té Giudico 
irato.. 

Orm.»Quiindo il Giudice è Padre il fal- 
lo a/lòlue. ' 
Madre 'più che la firga , 
D'irato genitore , 

Vn ibi: tii'o iprego^ eftingucrà l'ardore 
Ama. Al Tuo kiegno il mio amor fìa de* 
bil-frétjo , 
Pprfed'AKoaré il laccio 
Puòfofpefe arreftar l'armi .a lo^tfdc- 
gno, 

. Io per two icampo ad oprerò Tinge* 
giio. 

S C E N A S E T SA. 

Mulda , Europa . 

MA qua! gonfia tue vele aura di 
rpeme , 

Ond'ancor ti lafinghi ^ 
A le nozze d'Ormondo ^ ^ 
Eur.„ Cicca c voglia amorofa, e del Dì-^ 
uicto ^ 

„ SpcUò fegue la fcorta,ebro d^Aniorc 

B 4 D'a- 
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D'amor vago di nozie il voler mio. 

Mi pcrfuade fol ciò> che defio . 
AJu-?> Mà ciò, eh é fi lontano ; no. 
9P Che giunger non fi pnò,feguirc c va- 

Deh fucili homai Regina > 
' Snelli dal regio core 

D'infruttuofa fpem€ 

Con Tarmi di Virtii l'inutil germe , 

Che fol frutto nociuo 

A la falute tua produce Amore « 

Freno ai defio sfrenato 

Sia la falute tua, 1 honor^la vita. 

Ch^al fin s'otTerui il ver, col giudo 

fdegno 

Di si gran genitore 
Comprar J'ingiufto Amore 
D'vn nemico Con forte 
E vn amorofa infania, (te. 
Che f ìnuoU à te (tc/fa^e dona à mor« 
Quafi medica mano il parlar mio 
SoTper fanar Tvlcere infdlo acerba > 
Ne cura efier crudel pur, che fia pio . 
Deh volgi homai le piante 
Volgi al tetto Paterno 
Generofa Regina il paiTo erraote> 
Ouc(pofti in oblio gl'andati ol tragg^) 
II Genitor t'afpetta , 
E t'accorrà benigno^ doiccnjcntc 

A Coa- 
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A Conibrte nou el dararti in braccio^' 
>!► Facilmente s'adira, c facilmente - 
» Il Genitor/i placa, '(de 
>^ E come Augel,che fugge, e tofto ric- 
3> AI ILIO primo ricetto. 

Così totlo fen torna , 
?5 O 11 e dianzi partì paterno affetto . 
Eiir.DaJ mio fermo peufier s'affanna in 
vano . 

Tua pietà diftornarmi . Ogn* vn d'a- 
more (beUe^ 

„ Forte confìgIia,ogn'vn s'affanna im- 
,p E fe talhor fi mòfìra 
„ Pronta la lingua inimitigarl^affahno. 
Nel fornire il dolore, 

w Tanto e men pronto ^ e neghittofo il 
core > 

Oh sé tp fof/i amante f 
Alu. Poco' men , ch'io non dm > Aman^ 
teiofonoi^i . 

„ È^iichi men tei credi.Amor nutrito 
9? In noi folo da noi fu e for2e acquisiti ^ 
Prona a no gli dar efca,e vedrai toita^ 
7? Che lenza cibo l'amorofo affetto, li 
quali. Pargole tto.> / 

», Ch'ò non crefce , ònonviuc». Eft : 
pur vuoi 

- S ^^^oktto Amor flutrirtiin f eno;, 
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Volgi à chi t'ama il guardo. Anzi fe^ 

brami 

Stringer di caflo Amor nodo beato , 
^ nié riuoigi il guardo • Europa io 
fono 

Di compiacerci fi bramofa, e tanto 
A^tue regie maniere hà'J core auuinto 
Vn>nioro/o inftii)tQ > 
eh' vn ardente de/io nutro nel fieno 
D'impiegar me mcdefma^ogn opro-^ » 

ogn'arte , x 
Onde diiìuonoSpofo (fto. 
Degno de l'amor tuo tù facci {icqui- 
E chi si forfè ancora 
Potrei più,che non pcnfi > 
Anzi pria,chc non penfi > . , ^ 
Far pago il tuo dcGre . Ah sò ben'io > 
Chi tue noxze defiadilui più chiaro » 
A cui s inchina^ non rifiutalo fdegna 
Minor chiamarfbanch' il maggior che 
regna . 

Eur. Pria che q- efto mio petto 

Sia di noueilo Amor bcrfaglio al telo,. 
Non hauran fuo ricetto 
pefciin Mar, Fere ia Terra,, AugeUi 
incielo- 

Aluo> Chi brama il proprio mal > nel 
proprio male 

7> I>Ì 



PRIMO. ^5. 
Di pietà non é degno . Ah non ^ ac- 
corgi 

Dal proprio duolo apprc/ra> 
Ch'altri amando fouerchio > edi to 

£ur.>a Vero amor non fi cangia . Vnqua 
non Sa ^ 

Ch'amorzi geJ d'eti,qpel yiuo fuoco> 
Che ia mia voglia adefca > 
a> Poich'eterno èl'ardor, ch'eterna hi 
rcfca . 

>> Dc TAImala Beltade, 

Ch*è del mio Amore oggetto » i vai 
Soleafcofo 
„ Sot^o il corporeo velo > 
^, Ch^all hor, che di fe ftcffa 

Vuol dare à gli occhi vn /àggio^ 

» Sparge del Tuo Splendor dai corpo Yr 
raggio. 

3i Qmndi e> che chi del corpo > 
,> E non de l'alma il bello interno ap. 
c prezza , 

5, S'inuaghifce del raggio a c'ISol noiu 
prezza. (n. 

Io ch'in volto leggiadro il beJlo intei 
, Amo de l'Alma;, che dal volto fnore 
(Comedi vetro Imago à noiirafpare » 
Cangiar non polTo Amorc^ , 

B 6 Poi. 
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36 ATTO 
Y Poiché s'c wrna e Talma aniata^eteriìo 
' Sari mio cafio Amor de 1 Alma amaiu 

Coàì dunque m'hai tn per incoftante? 
Alu . Coftaatc sì>mà nel fcguir tuoi dan- 
m > 

Quai rifchi, quali affanm ti? 
Per qneft'ahfior non hai fin hor (bffer- 
Lafcio Fire Paterne à cui pur hoggi 
Ci fotcrahcm fuggendo . Parti forfè 
Poco periglio qiiefto ? 
Hoggi fra l'armi ùierme donna p Cl> 
i tànto 

Da fuoi nemici odi^t^ , 
Venir furciuatià nemici , e mentre 
Fugge dal genitorperigli,e morte. 
Per riu edere il. fuo nemico Amante', 
Frifuoi nemici ifteffi , è per dir me- 

Ne la foglia di morte 
Hoggi fermar le fùggiriue piante ì 
;Eur.Qui de'neniici iji grembo, in meizo 
airarmi 

Spero pace,e ripofo.Horsn men vado. 
Rimanti-, poiché folo 

Vuò perhora Compagno il proprio- 
duolo. ' 



SC£- 
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SCENA SETTIM Av\ 

Aluida . 

O D'amor pena non 'vfata,ò nuou ^ 
Sorte d'afpro tormento ! Appo » 
Vita \ ^ 

Viuere,e pur languire , 
Sofpirar crà le gioie, appreso i'efc^l 
Viuer digiuno, e Tantalo nouello 
Bramar l'onda vietata à Tonda in (è ^ 
Sin hora è ver, cke mia mercede , 
ropa 

Fatta non é d^altrm^ma che mi gic>t> 
Ch'ella non fia d'altrui , 
S'ella ancor non èrnia ?' e quel dx'- 
peggio , . 

S'ancor d'eflèr d'altirui fiudia p e s*^ 
gcgna? ; 
Ma chi sà?/é del petto vn di gli ar^^ 
SueIando> Je moArafS r- 
Ciò che per lei foffriflijà nuouo arcjp 
Ella aprirebbe il petto,e tiì farefti" 
Feliciflìrao Amante Hor non so <}U^> . 
AflTctco mi raffrena,e ciò ch'io brarr^ _ 
Efl'egnir, non sdcorae,àmé contraft:. 
Su d unqu e a •! "alta ìmptth 
Pefta Aroace V «dir / ch'in tè g^i 
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Ofa,chiedi,imporcuna,ed d tuoi mali 
Al fin foccòrfo attendi > Ahi qualo , 
e donde 

Poflo aita fperar?' Doue mi fpinge 
Senza (corta di fpeme il cicco affetto? 
Nulla, chi ^oppo chiede al ^fiueàra- 

petra. 
Sdegnerà tti repente' 
Q"àfi fabro d'inganni,an2idelu/b 
Blfcaccieratti, e così priiio ancora 
Sarai di vaghcggiarla,e forfè irata 
P otri a darti la mortej mà qual morte 
Hauer potrei maggior de la mia vita? 
Trafìggerammi il: ferro s 
Già mi tralìfle Amore . 
Sarò preda dei'onde ? 
Già fon del pianto in preda . 
M'abbrucicran le fiamme ? 
Del fuoco efcagià fono * > 
Mi farà tratto à forza il cor dal petto? 
Ah che dal petto il cor mi fiì già trat- 
to. 

Non refta^chc temer. Quefta ventura 
Han le iuentiiratc mie , che lor non_> 
<puote 

Giunger micua fciagura-i 
Ah che ^uefta fciagùra 
Ciutigec mi ^ó^icb'cllii ftii prenda i 
fdegno: i^u^ Pun- 
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Dunque non a fcoprir ma. godi oc- 

CilìtOy. 

Ciò ch'occulto goder ti (i concede 
33 Ma prolungata gioia. 

Si fà tormentone noia > 
3J. Er(Oh mia dura forte l), . 

La dimora in amore è viua morte o. 
Che farai dunque Aroiite ? 
Parlerai? Tacerai ? j 
Parla> che chi non<:hiedc: 
i^ictd. Pietà non troua * 
Taci, che chi tacendo 
SofFre,foflrrendo vince Amore inuitto.. 
Tacerò, mà tacenda (do^ 
Parleraa l'opre, c'I mio tacere ppran- 
D'Ormondo raiariual, che ciò. ch'io 
voglio» ^glio 
Sol mi contende , opprimerà l'orgo- 
9x Più tarhor del loquace 
73 II Aio nemica offende 
ir II nemica, che taco Echi doffcfs. 
5> Bramofo fi dimottr*, ei non sa J*arte 
D*ofiender séza rifchio; vn*aItro folle 
L*armi à guerra eccitando/haiirebbej 
forfè (gno. 
Poftain non cale in vn la vita> e'I K^ 

Stolta non fon cosi* Gran fennoh^ 
cer^a i 

f>Chi 
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pi Chi Tenta ofFenfà l'offdfbre offende . 
E /pero io ben, che la Fortuna amica; 
Come fih'hota in fecondar mie frodi , 
AU'hor ch'io m'introduffi 
A i feru igi di lei non fiì reftia, 
Così fiacche m'additi ancor la ftrada , 
Ch^aLprecipitio il mio riual conduca. 
Hor bench'Orinondo inuiolabi) fede 
Di ferbare ad Europa habbia già fèr- 
Farò, eh- à fuo rfi/petto (moj 
A lei fi moftrì infido. Indurlo cd*hiio- 
po 

A creder pria rinfedeltà d'Europa > 
Indi lieue fia poi ? fe non m'iaganno > 
Indur di fiuoua Spofa in lui defio ; 
tosi le nozz-e, ei chiederà d'Armida, 
Et ad'Europa ifteffa , che d'Armida 
Fingerà per tal fin forma, ed afj^etto > 
Jia che li moftri infido.Afluto ingaa- 
no 

'5, Vircude àppar, s'hà fortunato il fine. 

E come auuien>che Ipefib 

Vn'opra illuftre efita infaufta adora- 
bre r (dcj 

Ch'hauerdouea compagna eterna lo- 
\y Così lieto fucceffo 
,y Suole hoadl^r U frode . 
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I chiaro <3enitor figliuola ofcura 
Horrida Nube,che dal Sole è tratta^ 



Qjaarhor del Cielo habitatrice è fac a 
Al Padre in guiderdone i raggi ofc a- 
ra . 

Cosi quando da Terra in a/ro fa /e, 
E di porpore adomo afccde al fogìioì 
Ha SI tumido il fen d irajC d'orgoglio 
Che fi fcorda il mortai d'efTcr mortale. 

Pompa>e fafto terren di che ti gonii < 
Huomo fe pure,c pur rhuom prendi à 
fchcrno, 

f Ciò che da lui ti varia é tutto cfternoa 
E fono auree fantafmi i tuoi trionfi , 

,Ne*i tefor più di lui ti fan beato, -» 
Che ben proui ad ogn'hor , che^faii- 

reo pondo 
D'vn amaro Ocean ti guida al fondo ] 
E ch'A foe fi be ne in nappo attraco • 

T'inganna con fue voci empie , ed'infidt : 
Del Mondo adulator mentita làude f 
Che quanto più co'ge/Ii fùoi t* ap » 
plaude 

Airhor di té pili nel f«o cor fi ride. I 
„Sc del trono real non é foftegno (e! ' 
?, Vera Virai, qnanto più in alto afcen ' 

» Vn 
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" Vn Monarca plebeo, vie più d rende 

1^1 hngm pppol^ bcrra^h'o,e fe^no 
.^Mu m Col ne . limthnp^o ' 

Keìider fole può rhuotno a i'Kuoui 

>r€mmif)Qem Tiranna in regio >tto 
S vlurpa il foglio, e /a egna honor no 
vefo . • • ' > 

yyAmi Pot^za il fen d' vsbergo, e; feudo 
J^HPei^ guerre^àtntniiIn^gn'horifop- 

3, Fra 1 infidic Virtù viucndò in pace i 
Offre à dmli U'iTnuidia il petto i^nix* 
do . , 

-Già dalpropioiìgliiiol. rmortal periglio 
Fauéta il iRadre,c còn indegno écceffo 
GiàccoMcepì U morté,onde-à lui ftellò, 
']Cor> le ruinc Sue ila bafeii fìgiio. 
?yMtc Torri al Monarcato regio muro, 
,xrO fQhier^te falangi, e frale fcampo , 

morte , anco à Potenti il 

campo-, ■ 

p Solo iugrembo a Virtù r.huomo è fi- 
curo . 

■ ^ 

Il Ti ne MVAuo Primo . 



Ci 



AT. 



ATTO SECÒNdb 

SCENA PRIMA. 
Europa ^Muida, t 

D' Aronfe io parlo egli é colui , di% 
usuiti 

- SemptchàUnugo Cua^nemai nuorge 
Da tuoi begVocchi il guardo 9 
E giura*<h'egli vn paflo 

Nwi fnuouejenza té ^ mi Tempre i 
intento 

A contempUrdcI tup bel volto i liimi. 
S'il Tuo amor noiidifpreaad^à mé da'l 
core 

Farci mbrcuere/jce. Obfefaptfk, / 
. €3j- io fon colui,che dì lei fono amate? ' 
Eiir. Di nuouo ardore il petto 

E/Ter noiipuó ricetto; Hornonram- ' 

m;:;nrr , 

Ch'ai Ke Boemo é la mia fé già data^ 
), Fc , che ferbare intatta -, 
r>. Ai Càiìalier cohuiene^à Rege é forza, ■ 

o> Gh'e ne r opere à gl'altri eflcmpio , e 
norma ► 

Alu. Eurppa(s'^ ramons'd la mia fède t 
Vn libero parlar di cor fittcero 

Tua 
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Tua Còltela concede) . - , 
Tu con quefto d'honor zelo fallace*' 

^ Apparente fallir, pena verace • 
9» Ch'ai fintegli endo incauta. 

Come fanciullo fuol d'Eco gl'accentf. 
Di fé icoftante vn'inganneuòl ^fupno : 
p> Indurii à cor d'amore il dolce frutto. 
Ne là pili freddar ctade i all'hor cfa'a-^ 
more - l ' 

più , che giocondo affctco , ' 
Si fà pctìa^ e difètto; e^follc crroté ^ 
Troppo , ahi troppo é infcJice i 
11 Sefrofemìniljfeikache miou^A 
\i iferia à 1 u i s'^ccrcfca. . 
Nate feruc de Thuomo , 
Di nóftra Teruitii fan certa fede 
Al colio le catene, i ceppi al pie4^« 
X)gni noftro volere j 
E al fiio voler (oggetto j 
Ei n'arrefta le piante , 
N'imprigio^ia la lingua 3 
E vuol, in fe riftretto > 
Airhor,chè s'offreà lui Beltà gradita 
V occhio al guardo .amator neghi 

l'vfcita . 
Ogn'attò al fine, ogn'opra 
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lìi per legge vn fuo cenno. 

Col- 
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CpU' impero ne sforz a , ^ 
Ne Vince con la/orja ? . , 
. Ne fupera co'l feftno : 
A noi fol lellaii i armi , 
Per vincer lui, de la bpUezia^e far,* 
Se non l'vlìamo à tempo , 

Pria^die-dal tempo fian di[inittc,,ìii^ 
vano 

Speriam di lui vittoria , 
i, Forzajiion hà lo ftrale , . ca; 
„ Che dà vn ciglio fenile Amore auué* 
9, Quando la corda è lenta , 
„ Benché giunga il quadre!, ferir non^ 
vale 

Cosi donna infelice;, airbor,che perde 
Bellezza, e ieggiadria 3 (me. 
Perde I anni fue proprie, c re/) a i.iCC^ 
E pur fi ratto ella fi perde , e pure 
Suanifce in vn momento , 
y> Qual fi dilegua, e ftrugje 

Lampo in Ciel, fpuma ia Onda ? c fo^ 
' mo al Vento . , 

Dunque Europa gentile > 

Hor che rofTcggiaj e /piende 

La porpora nel voltoye J'or nel crinoj 

Scguiam d'amor ^l'imiiti , 

r Godiamo Amanti amate , 
Godiamo am^te amanti^hor che fiam 
; belle, „ Che 
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'of che quando poi ne la sfìorka ^uac'a 
Inaridifce Aprile? e 1 aurea chioma 
Degenera in àrgéco;OgnVn ci fugge. 

,) Cosi tempo rapace ^ 

3> Con fuggitine piante ' 
A l'amante noi fura;a noi TAnrante . 

Eur. „ Toglie del corpo il pregio , il tei 
de l'alma * 

py Inuida Età «o toglie v onde non temo, 
^ Ch'il bel, ch'ammiro mini Temi] o 

ITl'iQUOli . 

Ami cieco amator del folo volto 
i9 Le fuggitine ro fé , _ 

,f Che fecca gel d'Etade,e'l beH'afpetto, 
eh' A Imil deforme afccnde.Io Coi con- 
giunta 

Acorporea beltà virtude adoro . 

A m4 folo è gradito 

Il bei del tVX>lto al be; de TAIma vnito . 
„ Che fe d'Amor confomiitadce'! nodo 
5, Come piiote deftar varacc ardore 
„ A rAlma,ch'é immortaleefca terrena? " 
j, Dunque l'Amor, phe fol l'efìerne , ^ 
frali 

yy Bellezze ammira,e d'Honeftà nemico, 
3, De l'interna Beltà difpregia il pregio? 
5, Non è verace amore , 

fi^l nato da feufi impuro ardore > 
. . >? A bel-* 
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3, A bell'alma, e deli* Alma, il bello ac- 
cetto a pggett9 . 
py Sprezza chi nacque m Ciel terreno 
Alu. Mà qual VirtudC; in luì, qual fedo 
apprezzi ? 
La fé , che non ti ièrba ? 
Eur. Tolga il CieJ, ch'io ciò creda. Or- 

inondo infido ? 
Alu. Che diiìi; ohimè, chfidifìì ? 
Ciò ch'hò detto c menzogna . Io tac- 
cio,io taccio . 
Eur. Come? Non è più tempo 
. Di taccerà Narrai! tutto . 

Ahi. Non $ò quel che V4^òdirc,anzi pur 
quello , 

eh io sò dir, dir non^'oglio j 
. Dir lo faprei, mi pur tacerlo Amore 
Sol per tuo ben mi sforza , 

Dirlo vorrei;mà pur tacer me forza, 
Eur. Non prouocar lo fdegnq 

Di chi può vendicarfiill tutto efponì. 
yMu.Epurconuien,ch'ildica, E cotu. 
che pena (tjo 

Io lo sò,faIlo il Giei.S4ppich'Omion- 

(Deh non volcr,ch'io narri 

Ciò, eh i me i hauer detto , 
M A té rh^ier vciito 
■Moira doglia può d^r^jnià niii diletto. 
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jEur Ancor più tardi? AIu. AI fine 
Gii, eh imperi il dirò . Sappi ch'Or- 
mondo 

Prima di té, di tua^^orella Armida 
In fen la faceafconde; e ben che teco 
Di té s'infìnga Amante 5 
Tùtto e menzógna, anzi d'amore iirj 
vece (giorno, 
Nutr'-' fiamma di fdegno, e /pera vhlj 
. Ch'il' tuo morir ( eh' ei già prepara-^) 
fciolga 

De la fé data l'odiato nodo , 
Onde d'Ann ida-il fatai nodo ei ftringa^ 
Eur.. Ohimè ni narri il vero? II vero 
afcolto? 

Potè dunque tradirmi , (Io ? 

B 16 forticne' il Suolo, e'I copre il Cie- 
Ed io,che fón traditale viuo^e fpiro ? 
• De ia mia rotta fede, eterno Gioue 
Vendica tù gl'oltraggi, ardi , e con- 
fnma 

Qìveftò Barbaro, infido , 
the Donzella innocente , 
Ch'«ibbandoiÉo per lui la Patria , e'I 
Padre , 

E fra nemici fuoi fermando il patìb , 
Sol per lui riueder vita non prezzai 
E tradifccj e difprczza > 

E reu- 
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E rcttde per mercede 
A' vn'ccce/?b d'amore 
Yn ecccnb di (degno 5 
£ perfidia si grande à sì gran fede • 
Ah che fc m'hà tradicos Oh dtlirA 
fefa 

A tè Colà s'afpctta {ti ; 

Del Barbaro ofFeiifbr prender rendei 
Alii* Mà nega> i me dar fede , à tè m> 
dcfma co 
Fede negar non JiceJJ modo ho pron^ 
Onde cù ilcHa fua perfìdia apprenda • 
Eur. A me Io fpiega.AUi.Hor oca. Il tuo 
fcmbiantc 
A quel d'Armida tua tanto è Gadlc # 
CJic s'alJhor, che tii'i vedi 
Europa non ri /coprirci quale Europa 
Non ti può rauuifar.SimuJa dunque 
La tua lorella Amiida(e le fu e ipogJie, 
Che per fuggir l'ire parerne hai cinto 
l 'af/idano ali j'mprefa) e'I biódo crine 
Cangia in torbido, e fofco , ynico fc- 
gno ^ ' ; 

Per cui vi rauuisò la Madre iftefla > 
Quando à le luci accorte 
Folk de la medefma vn dolce iiiganc 
£ur.Ne fìa ch'ei mi^rauuiiì? Aiu.In mo , 
do ^kmo I 

C Hi 
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Ei non puè ramiifartijC s'io nifdefma 
Qui vi miraffì entrambe ^ 
Lei da tè , té da lei. ... 
RaiiHifar non fapret: Mà l'ali ifleflè 
Di quefta nptte;Qmt»r.óra , 

Non eh' altri copriranno 
Qu efto amorofo ingannò. Hor ve $*il 
Cielo 

Seconda i doftrf voti 4: Qucfio. anelloi 
• In cui fcolpito è di diamante va>corc, 
i Ch'ésfli à ki; diede, ed fio f 
; GomCiMinifìro indegno 
:I>à'tradimeitti fuoi con arte hò tolto, 

Fia, che la man t'adorni ? onde d' Ar- 
niida.: .. (guiTa 

Finga meglio il fembiante , e in eotal 

Mentitrice d'Amore, atti,c fcmbianze, 

E le parole, e ì guardi , 

Fingi cosr,ch*il Aio verace ardore 

Fingendo li dimoitri, indi vedrai 

(Così menzogna foflb ! ) 

Che tradita tu fcij mà .vuò ben prima, 

Ch'irrcuocabilmente 

Sotto fé di Regina à mé prometta 

Non mai fcoprirti a lui , poiché da-» 
queftò 

Pende la mia non men,che la tua vita. 

Sapend'iOjChc co'l ferro, (ond'il lega- 
me . TtOUr 
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Tronchi, ch'i té Io ùringc) 

Cerca troncar del viiier tuo lo /lame.' 
fiir. Tant'oltr ofa il fellone? Horsit proj 
metto i (mlf 

Per qualunque cagion npn<iifcoprir- 
i Ma già, che fi vicina (t^, 

* ' Sono i fcopi-if e ri' vero jHomai t\if^et- 
Che non £a mai, ch'io creda 
La mia tradita fed^ , i(y^àe^f 
' Se non 1 odon groirecchi^ ò l'occhio Ù 

Alu. Gl'odchi tuoi .mireranno ydraiL^ 
gl'orecchi (^ore. 

Ciò, che pur troppo fia fpiacente al 
SCENA SEC O N D A. 

„ T? Rena l'ira Siguor,ch'anco2? ch'of- 
r fefo, 

„ Non dee fi di leggkr,f^ggio Regnate 
„ Decretar contro il reo 5 Chi regge il 
Regno 

„ I fuoi decreti in giudicar fofpenda 
,^ Sin che luogo ù Ragion ceda Jo fde- ' 
gno, (crefce ' 

Boc.j, Regina in regio cor vie più s'ae. 
9i Quanto più l'ira inuendicata alberga» , 
3, E come appunto il fuoco , ,;( 

C 2 » Ch ui 
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f, Ch'in atiguiU piigion ridretea au^ 
uamp;i « 

Airhor,chc s'apre il varco, impatientc 
Ftemce forza maggior fremendo ac« 
quifta » 

i. Tal fc lunga ftagion Sdegno riflrett^ 
a» Stalli in angufto pectro , ali 'hor, che^ 

fcoppia fra 

i^ 'CoQ impeto maggior correre s'alfret- 
c, A prender ì* anni, i fulminar vedetta. 
Ama/Prima di giudicar, di chi t offefc 

Odi atmcn le difck « 

Oic-chi tofto conchiude,c no hi prima 
3i Ambe le parti vdito, (ingiufto. 
5, Bcnch'il giufto conchiiida , c Tempre 
Boe.„ A noto fallo ogni dif</à è vana • 
Ama. Qual Giudice ragioni,ò pur qual 
Kcge? 

Se qual giudice» afcolta » 

Se qual Monarca, impera • 
Boe. Giudice in vno, c Kege , 

Lo giudico infcdel, reo lo condanno» 
Ama. Se fei Ré giuito impera 
5, E fe Giudice fei le prone attendi > 
P, Ch'eflcr non dee d'vn Prence 
s. Così pronto l'orecchio 
5, In vdir l'altrui fallose fc pur l'odfj 

n £!^cr noa dee si proat^ 
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il Nd credere la mente, E fe pux crede > 
9, Si pronta elfer non ticuc 
9i Nel condcnnar la luigua . II conden* 
naie 

3, Vft non ben noto errore (re . 

5, Si fi di chi*l condanna crror maggio- 
Boe.>, IJ protegger V errore , errore ig 

5, E ciò fcufar, ch'il noto falJio accufa^ 

„ Quel , ch'il nocente allòluc , 

9, Se medefnio condanna ; 

5, E de le colpe altrui colpeuol faffì . 

Troppo è nocino al buon^chi giou^ 
t à l'empio. 

£ colpa non punita 
„ In quel, eh c pur degl'altri e(rempio,c 
norma, (inulta. 
99 La Plebe tutta i maggior colpa in* 
Ama.,, Chi de i'error dopo l'error fi 
pente , 

9i Se ben fiì prima reo , refta innocente . 

Ma benché ei foflè reo , 
,5 li condonare anco ad'vn reo la pena 
„ Tarhòrpiii, che l'afprezza, 
„ Di faggio R egnat or Virtù s'apprezta, 
Boe.„ Di faggio Rcgnator Virtudc < 
folo , < 

3, Imporla pena a chi commife il fallo 

C $ „ Ré 



54 A t T O 
«> Rd ch*c troppo pÌ€tofb>> empio fi fen- 
de , 

E co l perdono ifteflb (de-, 
}} L*error protegge, e la giuftitia oflfen- 
9, Che pili d'ogn'aItr*afFetto (to. 
yi Speflb frena il Timor lo *^tuol foggct- 
Ama.„Fiij del /oggetto Stiiol rAmoro 
è freno . 

Eoe 5,La Bafè del timor /bflieac ilRegno 
Ama.jp Chi non vuole effer pio a regnar 

non vuole. Cnc. 
Eoe.,, L'impunità Tpe/fo al Tallire é /pro- 
Ama.,,, Vn Reo iigliuol Giudice Padre 

affolue . (danna 
Boe.,> OfFefo Padre vn reo fii?Iiuol con- 
Ama., 7 Oue trionfa Amor y io Sdegno 

cede . ( cede.- 

Boe. lyià cede Amor, .'doue lo Sdegno ce 
Ama Frena; prego lo fdegno 

Confbrte, e homai ti muoua 
. ' Pietà di lui,di me, di té , del Regno » 
D* addolorata Madre a i preghi > al 

r pianto 
Ammolifci il rigore . Ah cosi dunque 
A chi la vita hai dato 
Genitore amorofo , ^ 
Carnefice (pietato 
« Potrai la vita torre l 
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E fia ver, che difcacci ;» ^ , 
Chi dopò il fallo à tua pietà ncorrc? 

Boe. Par che noueilo affetto 

M'intenerifca ilxotr©,€ lalenten2a , 
Che fulmina Ragioiie,arìefta Amare , 

, Che fi piuùfca ii Reo m imirone il 

- Ma che s'affoliia-il %lJO,amor m im- 

' . Uerror, cb'egi i -commi fc 
".Vuol, ch'Prmoiido s vccida ; 
Ma l'amor, che li deuo 
,Vaol,ch'egltf€fti invita. Cte, 
PercIVénemìco«woìdègiio e di nior- 

Mi perch'd-mla figliuol di vita e dc- 
grìo. 

Deg'io'^di' vrta-9 € varo , 

Sarò Giudice insfiiifto r 

• • >F pur s'egli S-vccìàe 

- Sarò Padre crudele ^ 
S*io lo tolgo dal Mondo , 
Tolgo al Regno il fuo Duce , 
Mà s'al Moftdo io lo lafci-o , 
Lafcia al Regno vti nemicò . 
Padre efler vuoi ? • Perdona . . ^ 
Effer vuoi Re ? Caftiga . Hor qual 

meglio N * I 

E/i'er Padre clcmente,ò Ré feuero ? 

C 4 



^6 ATTO 
i> Ah chc*l Rigor diuica Pietofo,all*ho- 
ra, 

»> Che Te/fer crudo ad vno 
p„ Altro non è , ch'à molti vfarpictadc. 
Saggia Conforte Ce fol Padre io foffì 
A giufta pena io fottrarrei Aio fallo > 
Mà fon Giudice infìeme > 
» E Giudice fupremo (ne J 

3> Al ben commune elettOs al ben comii* 
55 Non dee preporre il fuo priuaco af- 
fetto . • ' 

Ne fol Giudice fon^mà Rcge ancora, 

E Rè, che di fe fteffo 
M Sia vago S); ch'il publico non curi» 

Non é Re, mà Tiranno . (tregua, 
Ama.Il commun rifchio al tuo furor fìa 
Boc.j, Quel che pauenta ognVn,nullìu» 

pauenta. ^ 
Ama.A danni tuoi folleueraffi il Regno. 
Boc. Per punito vedere vn fuo nemico . 
Ama. Per vedere vn fuo Rè condotto a 

morte . 

Vn Rè, ch'in trionfai carro fupcrbo 

Vide di lauro adornoj hor nel feretro 

Vedrà tacito, e cheto 

Di funerea corona auuinto il crine ? 
5oe. AI disleal na norma , - 
i , Ch'à Prence infido Ipeilb, 

3, Cin- 



SECONDO. 



' 1, Cinge il capo infedd La uro, e Cipref^ 
fo 

Ama. Caro Spofo Pietà'. Boe.Ri^or. 
f Ama. Perdono . 
Boe. Vendetta. Ama. E mo figliuolo . 
Boe. E mio nemico 

Ama. Li deAi vita . Boe. Ed ci vuol dar^ 
mimonté . (viua 

^ Am. Ah Q falui ! Boe. S'vccida Amr# Ah 
Boe. Pera • 
Pera> e proM i d fu oi d anni » 
E di Padre , < di Kè le poflè cftreme > 
Chi non ama figliu^Uferuo non teme» 
Così per non prouar preuerro crudo 
9> La ^i lui Crudeltade» ed é ben dritto* 
» Ch'vkrice (pada il genitor nel fanguc 
f, Del noccnte %IiuoI tinga in vermi- 
glio , ("glio. 
), Pria che Padre innocente vccida il fi- 



> Qiiant'clla fama più tanto 'più te- 

Ch ami più d'c/Ta Armida Hor foi 
ciefio 



SCENA TERZA. 




Aiuidd y Ormondo > Europa . 
Ccolaj hor tu m'afcolta. 



(me 



D^lmwfuo c'accende > 



su 



58 ATTO 
Simiflà à Ic't d^auante 
Efler di lei più che d'Europa Amantc> 
Che bench'elle s'infìnga 
Ad'Europa si cara^e sì bramofa, 
Che tiì le ferbi amof,ciò fìnge ad'arté 
Per difcoprir , fé pili di lei, d'Europa 
Àrdòr c^accdiide iJpetto,mà piti tolto 
Ama, che rodi,e qual riiiai rabBorre. 
Bur. A h, che di girle iÌidontro,e cemo,e 
bramo . 
Bramo incontrar mia vita > 
Mà te mo(ah i d ura forte /) 
Dà la vita nfiedefma oltraggile morte- 
Orm. Oh qual miaf^ella, oh quale 
Fauoreuolc influflò à quefte luci 
Ffà-I^Oftibre^e la notte ilSol concede? 
Chi guidò be)|I'Armida 
Per vie non trite il vagabondo pafTo ? 
Elir. Amor fu la mia fcorta , 
; Scorta,che béche cicca,à te mi guida; 
^ lungi r A lòia del cor,perche non per* 
Ritorna a tè qu al torna 
Fiume al mar^Iinca à centro , ò fiam- 
ma a sfera. 
Mi tu folad'Europafed e ben drittO'> 

Nutrì nel fcn la fiamma, eménoiLr 
curi. 

'i Ormondo, Or^ondo , ed e pur vei- 



SECONDO. 5^ 
E fcordeuole amante , 
Obliafìi^per altra il mio fembiante 
Ah sò ben io , che sì di lei ad pecca 
Porti rìmago imprefla > 
Che mentre me rimiri > 
Fifoia lei coU pétvlìero 
Lei contempii in me ftefla , e ©gn'al- 

cro aggetta 
O non curilo nòn vedi? c fe pm v^diV 
Parti fnquegli reder l'amato arpecco* 
Mà fgombra homai da gl'occhi 
rimaginc d'Europa , e verfo Armida». 
Volgi hom», volgi il guardo . 
.Grmoiido io fo« pur <^«€ll^ r , ^ 
Che fcoccai nel tuopettd il primo: 

dardo, 
ÌAifc pur nel penfiero 
De r^mor mio priisiero y 
E della cara à té diletta Armida 
Ogni memoria è^rpenta,hcmai rimira » 

Quefto cor di Diaaiaate in oro ac- • 
colto j 

Che del tuo amòr coftance 
A me porgctti in fegno^ e che proraìlir 
Pria, che crarmidal ciiro:, ? 
Trarmi dai petto iJ core 5 « 
Kora à nouello ardore 5 • 

Bi beiti lufinghiera ! 
^ ^. ... ^ ^ qua»- 



6o A T T O ^ 
Quafi a'raggi del fol JÉàtt© è di cera ~. 
Oim. T'inganni Armida . mio cor 
. thò dato. 

Ed il cor, ch'io ti diedi é di diamante. 

Contro i colpi d*amor farà collante • 
Eur. Mi fera Europa! Alu. Fortunato 

. Aronte f , 
Eur. Che fpero dunque io più ? 
Alu. Che piti pauento ? 
Orm. Mi perche non rifpondi ? 

Sdegni forfè , ch*io t'ami ? 
Eur. Anzi perche pauento , (ango. 

Che me non ami, io mi perturbo , ed 
Orm. Dunque i gP accenti mici fedo 

non prdji ? 
Eur. Troppo ahi pur troppo ( c fol per 

mio tormento) 

A le tue voci io credo j ond e ch'io 
] fcorgo. 

Che me fdegni , ami altrui i 
' ^lu. Coftante Europa ? 
' Eur. Ah so ben , che fe fofle , 

Come fon io prefentc 

Europa tu.a prefente'. Al fuo co/pett© 

Non ofarefti dir ciò c'hora hai detto. 
>rm. Seco appunto io direi 

Ciò che teco io ragiono • 

^f . yr. Hor tu m afcoita . 



w 



S E C O N D O. «I 

D'Europa, fe no'l fai , (ce> 
Al par di me medefina io fono Ama- 
Ond'c ch'Europa, ed' io (fio* 
Due nòj ma fiamo vn'alma> vn fbl de- 
Ciò, che (in hora ho detto (bramoj 
Per difcoprirti ho detto, c perch'io 
Che conferai à fu a fé la fede intatta . 
Ama dunque, fc m'ami j (ropa, 
Vhoiìcdà tua ,la£è, ch'amando £u» 
(Ch'amo a J par di me jfte/Ta ) ami mè 
fte/Ta, 

E co'l tradirla me mede/ma offendi , 
Mà s'à lei ferbi fede, hoggi potrefti 
Farne giocondo acquifto . Horsùmj 
parto , 

poiché cura importate à tè mi teglie, 
Orm. Ahi dolente partita : 

Ahi tormento / ahi martoro » ^ 
Mio cor tù parti , io refto , 
Senza di me tiì parti, e refti in vita 
. Senza di te rimango>c pur non more : 



QV 



I 



Soernondo , Ekandro , Almarte , Odoard i 
Ildauro, S enatOi Choro di Boemi . , 

DI quello fcettro iJ pefo , 
Ch'ai figlio disleal, ch'il Padre 
tra^gia Tolfi 
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Tolfì in pena del fallo? e à tè concedo^ 
Sò che maJ folkaer tua yerde ecade 
Potria > fè I» virtude 

NoM fàfic à granai tuoi bafey e fofte* 
gnoj 

Quindi de' Perfi àTvfa 

Tuo fapcF dc'pÌM faggi > 

Ch'ai corpetto appariica hogg^ h4 

conchiufo-; 
Onde apprenda il mia Kegn6 , 
Che nó di/dice à quel regia pofTanza» 
A cui fe manca etade^il fenno auanza. 
Lia. Padre non minor pregioi tuoi com^ 

mandi 

Stimo vbbidir,ch'il comandare altruK 
Ytildoppipà nnéiìa, dóppio il tua 
vanto 5 

Se co' (aggi ricordi , oùdc non fembrt 
[ X>i sì gran gcnitor figliuolo indegno* 
Mi doni infiéme alma regalCjC Regno- 
5C.,> Come faggio Pittor , che brama 
1 al viuo 

Altri ritrar,rofire aio fguardoj e fìfò. 
Ad htora, adhora il miraj Heroe fou^ 
rano 

Tal chi brama imitarep kuopo e , che 
prima 

, <ld €or rimago imprima 



SECONDO • 63 
» D Vti generoroHcroe ,CHÌ nòbii forma 
» A i gefti, 4 gl'atti fuoi fia legge , ^ 
norma . 

Elia* Saggia coirgli ♦ E s'io non erro d 
Padre > 

^ Come molti color verace Imago ? 

Cosi d'vn vera Heroe 

Forman molte virtii l'Ima^a vera 2 

Sa,n ta Giti^itia in prima, 
» eh 'è ti gradi <fì{Iiguali> vgiial IU« 
gore, 

E intemerato Zel > che la Ragìorie 
y, Tarhor prepoheal fuo priiiataaffctcor 
Tf Poi la Fortezza. Gcnerpfo fpirté r 
,y Che fcortcKda Ragion , titilla pàttcnci 
99 Per feguir Jayircu , morte,e perieli» 
n E quella,, ch'ai con/jgii, 

29 Nel dubbio efbrca c ciò che noce ^ or 

^ioua, 

n Ciòxhe feguir , ciò che fiiggir|con», 

vienfì y 

» Onde THuora fia felice i rHwom prò 
pone V 

9, E i mezzi elegge > e di Prudenza ha i 
nome, f 

Boe.» Quefti colon foniche fan I7mag« 
„ D vn vero Ré, che dal parer còcordc, 
£ de'fuddid fuoi ^ual Capo eletto > [ 

Ond'egli 



64 ATTO 
» Ond'cglipoi fourafti 
9, A l'altre membra, c con aperte luci 
j> Porga lor vigilando aita , 6 /campo • 
p, £i Miniftro c delCiel/ ch*iu corrai al* 
berga, 

9, E per parcc di Dio con lance vgualo 

p Opprime il xnalfattor > fbUeua il giù; 
fto, 

^ £ per publico ben del Tuo prillato 

Conomodo f^rezzacore , offre fé (ìcffo 
^ Sol perch'alcri non pera à rifchi , à 
morti. 

Ma dVopo anco e Xaper > com'egli 

.pofla 

A i tumulti inuolarfi, e di eòngiutc 
Con qual'arte fchiuar grccculti in- 
ganni . 

Eua.j» Quel, cVamatQ ^ da tutti/ìi tut- 
cofchiua. 
:^.0Co> Difprezzo A jiiof pm che tcmec- 
* za indù ce i 
' E pur d'vn Rè Io ftaro 
Sol co l timor de Tuo i diuien ficuro . 
ua.»> Fra Timore , cd Amor fecuro e'l 
Regno* 

Quindi efler dcue vn Ré, placidametc 
. Scuero, e invn feueramente pio, 
Ond'il Tiiiiorc^c ili vn T Amore'^otfcn- 
ga. ,Boc, 



Boc. con LnoU Suo efpof... «altre 



mente 
Alcun di voi noi» lente . 



fnoi lo giudicò tuo figho . 

^^ì}irtct«-% ^P«» 

Sen. Ei n'i ben <leSn?|3'" * 
Prt^ Mi verde anch e 1 etaae . 
S«%e?de é reti,. ni ben canuto, e l 

fcnno. 

Degno é d'impero, imperi . 

Ixtiperi , Euandro. Impcn ^ 
Boe. Dunque Regio diadema 

Hoinai t'adorni il cria . 
Eua. Gran laccio à l'alma . 

Boe. Le Terga il manto . 
Eua. A me grauofo impaccio . 
Boe. La man lofcettro» 
Eua. Onde fottegna vn pondo . 
Boe. Afcendi al foglio . 
i.ua. Onde di tutti à grocchi 

O-ni mio fatto, ogn'opra mia se 

Mi' cosf vuoi,cosi fi feccia ò Padre, j 
Del tuo volere al mio voler fo ieg|e' 



Hd. Dunque t'inchino, ò Reg€ . 
Odo. Ed'io t'inchino 

Di gran Padre gran Figlio . 
Alni. Honor deli'Anni • 
Tari Alma del Campo . 
Sen. I. Èmularor di Marte . i 
Sen. II. Dé'riemidTcrror . 
Sen. in. Bafe del Regno . (prcfa, 
£ua. Sotto-gj aiifpici tuoi fia lieiie im- 

O Genitor fourano « 

II Mondo foggiogarcon'quefta mane» 

Lo fcettrò tuo , che qu'efta deftra ac- 

. coglie '■■ 

Infecondo non fìa, ma ben fon ente 

Nuoui raoiii d'allor fiacheg^rmo^Iic, 
Boe. Lodo i'afifetto tuo, Tardir? Ja fede r 
, E tal fìa, che la fe',J'ardir>rafifi&tt •> " ' 

A prò del Regno adopre , . • 
, Ch'io veggia i detti atitcutìcat^ coh*^ 
l'opre . ' 

La caduta mortai de l'empio figlio 

A tè la flrada additi , 

Che calcar ti coniiien fenza periglio. 
' Che folle é quel,che le vcrtigia veJ^- 

De le cadute altrui, né torce il piede. 

Sù dunque apprefti in tanto 
•. Ne la gioia commun danza feftiua 
I A balli il piede 3 e in vn^la Hngiià al 
canto . CHQ- 



secondo: ej 



c H o R o. 

SV SII dunque % e canti, e plaufc 
I>*ogn' intorno s'odano . 
Fofche cure , penfier nubili 
Non piiVl pett' ingombrino . 
Gioia il cor , fereni tà 
lAoSixìì voltOp è in qiiefto di 
lieto fia più i c5e mai fu . 
Sem ita 

il feruir benigno Rè 
Già non é> mà libertà • 
Come in Ciel più bello il di 
Apparì , 

Dopò notte ofcura, e torbiera . 

^Conae in mar più bel feren 

Splende in fen 

Di procéf!a horribile . 

Cosi à noi fburano Rè 

Dopo ì'kìddà fè d'Ormondo indahilcl 

La. tua fè farà più amabile , 

Come. la calmaalTlior, che fd rito^nc 
Dopò tépefta, e dopò notte ii gìonioì 

SCENA Q_V I N T A ' 

lui da , Europa . 

PRia non mi cuopra il Cielo > I 
l'Ariel pria non mi nutra , ' 

Apra 



6S A T T O - 

Apra il Aiolo voragini profonde > 

N«l few m'accogìiàn Vòndc , 

Pria congiuri à miei daniiii 

Con greJcincntiogni creata cofa > 

Che s'egli è à méskalcfi lui fià Spofa, 

che Spofa difs'ia?jCruda nemica 
(S'c ver, che m'ha tradito ) (Bdo 
Quel moUro ^ impicca, quel petto in- 
Con memorando eilcmpio » 
Munirò, ferir©5 ne farò fccmnio . 
Sdegno d'Amore herede (de', 
f. Rigido CSI ch'ogii'altro fdegno ccce- 
^Llu.„ Cede à Sdegno fanciullo Amor 
Gigante , (Ao, 
(Vuó i'inrcrno fcoprlrlc) oh come to- 
(Ogni fallo d'amor pofto in oblio) 
Con vn guardo fcreno 
I/accoglicrai Spofo nouello in feno". 
Al fin lo fdegno tuo fdegno è d'A- 
mante > 

Ch'acccfo à pena è dileguato,c fpéto 
Qua! fuol ncue à Tardor , fiaccola al 
I vento 

Eur. To Spofa d'vn'infido , 
Ch'odia in vece d'amarmi , (ne> 
Che fugge in vece di feguirmi,E al fi- 
Ch'in vece d'adorarmi egli m'abb'orre? 
Sò, che voler no'l poffo 

Mà 



SECONDO. 
Mift volerlo io mai poteifijo prego» 
Che tu prima m'andda . (ccru 

AIu. Mà dimmi , quando al fin {ti fari 
La rotta fè d*Oniio^do, onde ttì dcfli. 
A tè ftefl'a ncgar^ non poflà ii vero» 
Non vorrai, che fucceda > 
Ond'il tuo duo/ confdrte > 
A Io Spofo infedd fido Conrofte' ? ' 

lur. S'ci mi ruppela fé, roper vuò toftqì 
Del viuer mio lo f^ame • 

Alu. £ perche vuoila pena 

Sof&ir de raltrui}fallo,e vuoi rtii 
Chi tua fede ha tradito 
Del Tuo fallo impunito ì 
A nzi a té fol s'afpetea (tsJ 
Far de Teinpio o^cnfor giu/b v^adfC^ 
Mancherà forfè à tuoi gran pregi , e» 
guale (inuitta 
Spofo, fe manca Ormondo?Vn Prence 
Vn Caualier, che nel fuo corfo il fole 
Non ride , ò vede > ò vedrà .mai pili 
fido > 

Dolce ne IciTìanlere, e ne'cofhimi 
Chiaro, forte à la deftra, e yaga^ 
volto , 

Degno appunto di tè, qual ti di lui . 
T* ama cosi , che d ;ogni amante il 
l^regio 

Fuor 



70 «ATTO 
Fuor «Fogni fede auànza (fermo, 
Tù fai s'io t*anio Europa^ hor tien pcf ' 
Gh'ei ne) tuo amor.m'àgguag li ; 

Eu. Homài mi fpiega 
Chi iia tal Prence « 

Ala. Àluida > 

Già tei difse ò Regina • 

Eu. Io noi rammento • 

Alu. Arontc> Aron te il grande f 
Che de la S uetia il fren rallenta , o 

ftrige . 

.Scuoti dal xror quello fallacie infido , 
Ch'il tuo amor non apprezza 
Troppo tenera amante . E qual in lui 
Ami pregio> ò virtiìl La fua Bellezza, 
Ch'àtéfempio rapi lardare altrui? 
;Llftirpe iliuftre, ch'ei ^on l'opre a- 

donibra ? 
L'amor^ch'ei non ti porta ? 

La f é> che non tiferba ? * ' ^ 

La Hetà che ti nega? Altro non'ami 
Inlui?s*i{ vero intendi , < 
^ Ched Amor nuda vn'alma> 

Priuo di feUd vn petto y 
Sciiia pictade vn core , 
Nobiltà ,^che degenera, e Bellezza, 
j Che mentre ad altri fplcnde ,à tè s'cc- 
clill'a. ' ' 
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Oh-sclkpefd Europa (anzi 
Ciò ch'ei ri/pofe i me ,ì|quand<>ìpoco 
K improucranlló il Tuo fallii: „ li d/fii , 
Ciò ch'in(p!irommi ai cóxt 
' Zelo deiTHonor uio,Giùftiii#ayAj»\or^i 
Miche vai ramentarciò che; tà-ipiac- 

(eia, 

Eur. A me malia fi ceii . 
S'appo feru4 fedele 
Può Regina, che prega , 
Ciò che ttì , ciò ch'ei diffc,hàma.i tsà 

Aiu- In cosilo fgridai. Fia dmique il 
ChVft'iimócentè, e tenera donzella. 
Che Colo in tè ripofc 
Il Cor,rAlfi)a , la Fé, l'HonorJa Viu 
Da regio Caiialier refìi fchernica ì 

f Pia dunque Ormondo, il vero , 
Ch'vn Caualier>ch'ottenne 
Titoli gloriofi, à quegli hor giunga 
Titolo di Leggiero ? 
E chi rancò fouenre 
Efl'erciti abbatuti, oppref/i Regni , 
Hor fia, -che fol fi vance 
Tradir donzella amante ? (re. 
Pria scza raggi il .9o!,séz onde il Ma-- 
Priuo Autunuó di frutti.April di fio 
ri > Scn- 
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Scazt nenibi riniiemo > e haurei (ire* 

duco Mondo» 
Priuo di Stelle il Ciel , d'Huomìm il 
Che fcnaa fede Ormondo . ^ 
Sur. Oh mia fedele Aluida. quanto 
io dcuo (tiifle ? 

< Al tuo amor, al tuo zelo^ £d ei cho 
Alll* Ei mi nfpofc all'hot . Non corno 
/ credi 

éon leggiero inco{lante • 
£iu:. Ecco io rcfpiro . (mai 
Alu. Chi fi cangia è leggiero-Ormondo 
Non fu > non è , non fia d'Europa a- 
mancc. (morta! 
Bur. Mifcra me, che (cnto ? ohimè fon-j 
Ahi. S'il crede prende crror, mente sl ^ 
dice . 

Non l'amo , ed' a ragione , 
Che degna di mie nozze (ifteflb 
Non è vii donna , c dal mio braccio 
A la yjfta commun vinca in tenzone • 
Pcgna de l'amor mio 
None donna impudica > 
Ch'il propio honor non cura>c al pri- 
, mofguardo 

pi nemico amacor toflo s'accende . 
èegna de la mia fede 
Mon c donna iafedd, ch'ai Padre , al 
Regno, Sol 
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^^^^ Sol per gcttarfi in preda 
mtr D'impiidicotlcfioj manca di fede . 
^tur.Mente di tutto il traditore.Oh Cie- 
li ! 

Ed é ver ciò ch'afcoIto?Alu.Indi fog- 
' giunfe 
i. Dico di più ch'atti corte/ì,e modi 
* Che tal'hora offerii ar eo'J fe/lb ^n* 
belle 

3p Compiuto Caualiere ha per vfanza , 
yy La fua fede obligar non ha pofTanza. 

Ma né fé porfi à lei, né sé là porfì, 
yy Io fon tenuto ad oflèruarla. Il Rege 
5> A 1^ legge communnoné fogge tto . 

E poi d'Europa in cotal guifa,e gl'ac- 
ti 

E'i fembiantc, e i co/lumi abborro , e 
fchiuo. 

Che prima i'mi morrei,d'eflcrleSpofo« 
Eur. Ahi dunque contro me tant'odio , 
e fdegno 

► Perche tant'io l'amai l'infido acco- 
glie? 

Mà già, ch'ai par di morte 
M'odia il crudele , adempirò fue vo- 
Morrò , perch'egli viua (glie 
Lieto de la mia morte. Alma fchernita 
, j Per fuggir l'onte fue, fugga la vita, 

D Al«- 
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Alu.Viui intrepida viuI,ond*aItrVccidai 
Pera l'empio homicida. 
Serbati à la vendetta, affali^ vccidi > 
Si dilegui ogn'auanzo 
Del disleal, del traditor de Tempio, 
E quel fuo cor di feritade eflèmpio i 
Sia di fere alimento , (Vento. 
Pafto à Lupi,efca à Pefci^e fchcrzo al 

SCENA SESTA, 

Buandro 5 Odoardo > Aimarte > lìdauro > 

Choro di Boemi • 

POich'il Patrio voler mia Ipad^ in- 
neità ' i 
Al Boeniico fcettro^e Tue vicende 
Vuol ch'io Tofècnga in Campo , 
A fuon, di trombe il fonnacchiofo 
Marte 

Homai fi defti, e di fchierate genti 
Pompofa moftra in militar fembiantc 
S^ofifra à Tauido ciglio, e de*guerrieri ' 
Opportuna Raffegna il guardo appa- 
ghi . ^ 

Alm.Oh di ceppo real degno rampollo. 
Se de'Duci il valor nel fcn de* fuoi 
A i futuri trofei Ja fj3eme inuitta, 
Spcria,che quefta vcrga^chc pur diazi 

D'in^ 
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i" D*inuitto genitor ri porfe il braccio, 

ftitca in tiia man feconda 
; Nuoui fcettri germogli , e à tè a* im- 
perì, 

X noi di vero honor produca.il frutto. 
Cho. Di Fortuna ìnefpugnal ile, 

Fi a ch'afferri ii crin vagante 
il La tua de/lraj e le tue piante 
Fermeran fua rota inftabile . 
Oh generofoDuceT, oh Prence auguflo 
Ch*à noi di vero honor moftri'J fcn- 
ticro? 

Fia l'Ocean per té del noftro Impero, 
E de la fama il Ciel confine angufto . 
Odo.Sourano Re , s'il Condoitier del 

Campo. . 
Alma s'appellajai tuo venire oh come 
Prendo vigor quefte del Capo ifìefTo 
Quafi fenza di té languend membra. 
Tù come al Corpo airhorjch'e l'Alma 

vnìta^ 

^ Lor<iaivìrtute,e vita, ^ (me 
Quale accrefcervirtude,hà per coftu- 

Fuoco a fuoco, onda ad onda,e lume 
à lume . 

. Jld. Mi ecco homai > ch'ai Tuo Signor 
d'auanti 

Sinchinan pronti.e Capitanile Fanti. 
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P affano i Soldati inchinando le Bandiere . 
Cho. O generojTo Duce, oh Prence Au- 
guro, 

eh a nói di vero honor mofìri il fen- 
^ Clero j 

Fia l'Ocean per té del noftr'impero, 
E de la fama il Ciel confine angufto . 
Eua.Hor sii deftifi il prode, e fenz'ofFcfa 
- Armi trattando in pace / 

Moflri'n fìnta tenzon valor verace . 
Cho. Su SII dunque ognVn s'apprefti 
A mofìrar ne] braccio il core , 
E fu a pofla, e fuo valore ' 
Defìi al fuon de* noftri carmi. 
Sii sii dunque all'armi all'armi.. , 
lld. GiàrAlma,ch'é di pace impatientc 
Mio Sire inuitto ? e quel valor , che? , 
langue 5 i 
Per l'aereo fenticr brama , ch'il Sole 
Più de fvfo sferzando 
Gl'alati fuoi Corfieri il corfò affretti. 
Onde qucirhora apporti , in cui con 
quefla 

A fulminare auezza inclita fpada , 
-Non la plebe piiì baffa, o'J volgo im- ' 
belle, ^ 

Ui d^cJetti guerrier Io ftuol pi» forte. 

Al- 
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Air hor ch'altri s'arrefta, 
Vuò siiclar>vuò ferir^vuò dare a nior. 
te. 

' Tronchifi à me dal bullo il capo in- 
uirto . 

^ ^ S« 4el Tiranno infido (fchio 
^' Noi) tronco J^/Tecrando horribil te- 
Già tuo dono é Signor ,giidei tuo 
Il fò berfagIio,e fegaoi ((degno 
A te fia» che s'apprefte , 
Tu fol rhorribil mpftro 
Con pie trionfator fìa, che calpefte. 

Qdp. „ D'alma arrogante ambitiofi cc- 
Soffrir chi puote in pace ^ (ceffi 
^ Penfi ch'alcun non fia 
più di tè valorofo, e pur fi tace l 

Ild più ch'audacia è yilta.^ ua.Taci. 

lid. M'acheto . 

Eua. Qdoardo. Odo.Ecco io taccio . 

Elia. „ Prode Campione il braccio 
più che la Jingùa adoprc > 

o E fol di lui fia vanto 

i,, Con la lingua tacer, parlar coU'oprc. 
A noi d'entrambi , é per longhVfo 
La virtude, il valore > (aperta 
De la deftra l'ardir, l'ardor del core, 
Serbili ou'huopo fia^proua più eerta. 

Di CHO- 
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Io che nacque mori. Refta coxQ 
\j gì anni 
5, Viua Ja MortCjC ncTuoi moti immota 
» Gira Fortuna la volubij ruota% 
9> E voJan de l'Età fugaci i vanni. 
I marmorei Colòfo il Tempo atterra, 
3> L'alte Rocche fuperbe Età diflbiue, 
>i Ogni Machina cccelfa^c fumé, e po^ 
uc, 

,j Ciòj che dà terra vfci ritorna in terrat 
Jìudi FAfia concorde^onde dell'Arte 
Vn miracolo s'erga à Cintia infaqa » 
Suifceri monti pur con man profana 
Roma j ond*eftoIla Amphiteatro ^ 
Marte, 

Afconda in Ciel la tefi;a e/jjofta à i venti 
Faro, e del mare in grembo il pie só- 
mcrga , 

E d'ingegnofoAmor fabrichi,ed'crga 
Moli pendenti à gl'himeneigié fpcti. 

Troia Madre de'Dei, de'Dei fattura 
Le reggie Priamee folleui all'Ecra, 
E'I chiaro fuòn de TAmiionia cetra 
Infogni à torregiar Tebane mura , 

Che prò? se ne l'Abiflo atroce profondo 

Del • 
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Del nulla imida. £tade il tutto inuol- 
ue ? 

)j Dà poluenafce^e (ì couuerte in polue 
] 79 Cuna^e feretro à se medenno il Mon« 
do . 

ì Oh grandezza mortai i che Tempre 
lato 

Hà'I precipitioyC pure ai Ciel s*e{lolkì 
39 Faflo terreaopoh quauto^e breue ? o 
folle 

9> Mentre à morte fen corre a pena na- 
te ! 

, Beltà che fplende fi tofto s'adombra , 

„ Ogni Sole terreno ombra 8 fugace , 
, ,5 La Fama poi, che fi diletta, e piace, 
E vn'£cco,vn Sogno^anzi del fogno 
vn*ombra 

Come rapido e in Ciel lampo > ò balc_, 
no. 

Così fugace é in terra , or che lam* 
.Poggia , 

i 99 S*in porpora regale oftro rofleggia, 
E Rofa , e à punto fol nafce > e vien-j 
meno . 

E pur fuo Dio fi l'Or Volgo ignorante, 
E pur ch'egli fia d'oro vn Bue incenfa 
E iprezzando Virtù folle non penfa. 
Che del Mondo al cader,fola,e collan« 
te. D 4 „Sot- 

\ ' ■ > 
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77 Sotto Tinfliabil Luna il tutto è iiifta* 

bile , 

P, Ciò che nafce qua giù di morte , O 
fcherno > 

9, E pur , se ftcffo à fe fingendo eterno i 
7; L'bttom ne la Tua Pazzia folo è immu- 
tabile • 

ISroppo Euandro t'alzò la ruota infidaV 
Clìe con vn giro folo erge, ed'atterra 
Quando amica é la Sorte , airhor 
guerra 5 

E fi vanta ingannar chi più fi fida . 
Del Cielo il fulminar tema ogn altezza. 
Troppo è vicino al precipitio il fo- 
glio 5 

Vetro c Fortuna, e d'Auftro al cieco 
Orgoglio 

AH'hor^chc fpléde più cadere fi fprez- 
za. 

r 

Jlfine d^lVAttQ Secondo 4 
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S C E N A !P R i M A. 

N - ■» 

Qmondo. 

Qnidgorq sltodo 
Dà Vamotòfo Ciei- cfeiafd 

vn baleno, 
Kon così torto al Zeno 
D'Yii'imprciiifo fgnardo 
l'empia Arciera d'Amor vibroinnii il 
dardo ; 

Che Tenti/ rinQwar da fòrza occulta 
Con amaro diletto 
L'Amorofa ferita cntr'iJ mio petto* 
}d à fe te reguo(ahi d nolo .') 
Perdo Europa gentile, e fc tè Jafcio , 
Lafciofahi doglia infinita .') 
La vita mia, poiché tu Tei mia vita . 
S*io t*aroo Europa , Armida 
Ahi tù mi fdegmlE sé pur t'amo Ar^ 
^ . mida , 

Ahi pur troppo à ragion mi fdegni , 
Europa i , 

Oh più d'ogn'altro Amante 
Ormando tormentatoIOh qual £uq€-» |: 
'fio D 5 
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OH qiial duro concrafto il tSSf m'a^* 
lei 

Sento in guifa agitar da doppio AflFcc 
Il combattuto pecco , (co 
Che di lor chi trionfi , 
Chi di lor fia perdente i^ forfè io re- 
En Sì dubbi contrafti (fto 

Valor non; hò pcfconcrafìar éhé va- 
glia. 

Forza non ho per trionfariChe badi i 
Mi perfuade l'vn , Talcro mi /grida, 
M'arrcfta 1' vn,raIrro mi fpinge^e Ipro 
nai (po/lbl 
Vorrò tradirti Europa?Ahi che non.^ 
Potrò fuggirti Arniida? Ahi che non 
Dunque in£clice Amante (voglioi 
Onde rifioro attendo? Onde confor- 
to ? 

Teco infame farò, fcnza tè morto . 
Com*, ahi come potrò lafciarci Eu» 
ropa, 

S*à feguirti mi fprona Amore,e Fede? 
Gom',ahi,come potrò feguirti Armi-* 
S'à lafciarci mi sforza (da » 

Con indicibii forza 
Il Douer, la Pierà,la FeM'Honore ? 

Mà pur coni' cfl'er puotc , 

Ch'io lafci tc^ fe teco lafcio ifcore ? 

Pun- 
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Dunque infelice amante. 

Onde riftoro 3ttendo?onde conforto?. 

Teco infame farò, fcnza té morto. 

Mà lùgi homai dal cor rebelli affetti* 

Segui ciò che t'impone . 

Giulia leggere feu era , 

Pur che la. fè fi fcròijiJ Mondo pera . 

SCENA SECONDA. 

Ormondo , Aluida . 

SE'l defio non trauede Ormondo è 
certo , 

Ormondo il mio riual,gìungi oppor- 
tuno . 

Ed ecco> ond'io rimanga 
Nel contrafto amorofo 
Vincitor gloriofo. 
Milita in mio fauore 
Il Ciel , Fortuna, Amore • 
Hor s*à creder l'induco à lui di fede 
£0er*ignuda Europa > ageuol fìa 
Spronarlo ad altre nozze. Or(n*£ pur 
tea riedì 

Al gioco vfato 9 Homai rifblui Or« ^ 

mondo. 
Mà come? ( ohimè) no*I sò 

hmÀ chi c*aina . Entrambe 

' ~ D 6 Tamar- 
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T'amano h dunque entrambe amar f è 
forza . (prezzi. 
Ama chi del tuo Amor più degna ap* 
Armida del mio amor tiì sé bé degna, 
Mà invnde Tamor mio fei degna-» 
Dunque rifolui Ormondo (Europa 
•D'entrambe ama fol quella 
Ch'éà ^rocchi tuoi più bella. A gl'oc 
Sei bella Armida in vero; (chi miei 
Ma in vn Tei bella Europa, 
AIu. Oh fort'Ormondo 

A che ceco ragioni ? oiie t'aggiri 
Torbido al vifo, al fauellar dolente ? 
Orm. Sé fra tempeftc inuolto 
9i De' torbidi penfieri il core ondeggia, 
9) Starfi traquule in va s'affannali volto 
Aiu. EfTer non teme abforto 
Nocchier, eh e giunto in porta 
E qual nembo , ò quarombra 
Il tuo fereno ingombra, 
Horche l' antica amante , 
Armida tua gentile 
Dopò lunga ftagion té s'offre aiiate ? 
)r.Non folgorò si tofto il fuo bel guar» 
Ch'a l 'amorofb ftralc (no 9 

Si fé fegno il mio petto, 
wlu. Mà quaJ torbido affètto * 

L'alma tranquilJ* aflile \ 

Fwfc 
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Torfe pauenta il core » 
' Ch'amat<\.non riami ? (re. 
Sappi ch'elJa per te fi ftrugge,e muo- . 
Orm. Struggcft é vcr^mà fol perch'io mi 
ftrugga . • 
Alvi. Sappi ch'ella per té s'ange, e fofpi- 

Orm. Sofpiraé ver, mi fol perch'io foA 
AIu. Sdegni forfè , che t'ami? Orm.An- 
zi'l de/io , * < 

Ala. E perch'à rimirarla non t*accingi^ 

E la brama amorofa 

Tè nò fà fuo Cóforte,e lei tua Spofa? ^ 
Orm. Né potrei sé voleffi , 

Né vorrei sé potefli » mmti^ 
Alu. Ma qu aJ polTa , ò cjiial vogl ia 

Al tuo porercal ruo voler contraftai 
Orm. Altra voglia amorofa 

A l'amorofa voglia impone il freno. 
; Alu, Ma chi lapofl'aal tuo voler.con- ^ 
tende? 

Or.La fésche dianzi ad altra dona diedi 
Aiu.j> Chi sé fteilòlegò Ccioglier^fì può 

OrX*aInia fi kìolgn, pria ch'il corpo an- 
AIu.Mi la fé che porgerti à cui ti iiga? 
Or.Ad'Europa,à lTnfanta,à la Regma 

AIu.Se ci ieg^ i iei^cù fei già fciolto* j 
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Orni. Perche fciolto già fono ? E forfo 
cftinta ? 

Alu. Per té , per le tue nozze eftinta è 
certo . (appunto 
Or.Dunquc è Spofa d'altrui?ALTu 1 dici 

Mà fotto fé di Rege à te lo fcuopro • 

Sé ti ti cai di mia vita , 

Sé del tuo honor ti cale , 

A la iorella Armida il tutto afcondi , 

Ch'à quel vindice ftrale , 

Che ver me fchoccheria fuo giuHo 

Sarei non dubbio fcgno. (fdegno > 
Or. Che dal Ciel non auuenta 

Gl'otiofi fuoi dardi il Dio che tuona? 
i Che non Ci fquarcia il feno 
I Per inghiottirla il Suolo ? (freno, 
* Che non fcuote Aquilon dal dorfo il 

£ à rapir Tinfcdel no fcio^lie il volo? 

E creder lo pofsio?foii defto^ò fognol 
Ahi. Fede al mio dir conceda 

Il tuo dubbio pender, come s* appuro 

Haueflero in quel punto 

Veduto ciò caio vidi 
' Vdito ciò ch'vdij ^ (chi 

Le tue luci medefme , i propri orcc- 

Europa à te s*inuola,e d*altri,é preda. 
"Or* Cosi dunque da Donna ? c da Con^ 
forte 

Saro 
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5aròdclufo Ré, tradito Spofo ? 
Ahi di leale anwr dura mercede l 
Pur troppo al fin s'auu era > 
Ch'ouc (plendc Beltà,lampo e la fede 
Alu. Deh bandifci, Signor , da gl'occhi 
il pianto 

Da la bocca i fofpirjdal cor Taffanno, 
Bramar chi te non brama , c grauo 
Anzi perche lagnarti , inganno • 
O perche non giore,hor ch'ella ifte/Ta 
Con la fé rotta à té trocò quel nodo. 
Che la tua mano arreda 
Fugga dunque dal core ^i- 
Ogni cura molefta » 
Fugga le nubi homai,rieda il fereno l 
E s'ella à miouo Spofo , (feno. 
Corra à Spofa nouella Ormondo uu 
Che né di Cauah'er IVfo commune , 
Né pur di fedeltà le leggi eccede . 
A chi fé non ferbò,mancar di fede . 
Orm. Ah che l'alma fchernita (biofa 
Gii fcorni fuoi no credere ancor dub 
A la tradita fé, fede non prcfta, 
£ creder ciò ch'abborre il cor no ofa. 
Sto in forfcAIu. Al vero ogni tuo dub. 
bio ceda • (fdegno 
Orm. Gelo. Alu.I^ilegui il gel fuoco di 
Qrm.Ardo.AIu.£*ardorc ardor nouello 
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Rifolui Onpoiido.Or.Haopo è, che 

prima io fcorga 
Chi d'affetti il vari; i entro*! pio »coi'ii 
Ottieli la palmà, e il regnoi (giio. 
ifJemaiSpeme^Vendetta, Amorcjò S ie« 

* 

; 5 GENA TEH^A. 

Sùmmdo^^ eh oro dìBoem, Sénata/T ar» 
cmte ^y^ Alduo > ìidauro . 

1cO-che:fcmpre temutaci .iajBpo , al 
tuono 

Di qiiefla micidial fiilminea fpada, 
Ch'atterrìpch* atterrò Prouincie^fì Re- 
gni 

FormidabiI in guerra,iii ftranie guifc 
De'più prodi guerrier,de'Rèpiii forti, 
Fiaccai Iapoflà;C riiitt ze ilo go lio 
Hor dal proprio figliiiol,ch'aniaipur 
fempre (to 
Cópatrio affetto >c mi credci>chepro- 
Per fottrarmià la mortela mille urali 
Far doucflc berfaglio il petto ifteifo j 
Con eifccrando ecceiTo .. — 
Só delufojtradito^e quel ch'è peggio> 
Coilretto à paueatar dal figlio inde* 
^ i giio ' ■ ... ■ (gno. 

ìà morte al Padre , e la ruina al Re- 
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Noto vi fia>ch'à figlia 
DcJ noftro Re nemico il braccio infi- 

do (n^* 
Porfe il figlio rebcUc , c d'hora infia- 
Contro i) petto paterno ire ftranierc:, 
Dettando Parxtìi 9 ond'ilroio feno of- 
fenda ^ 

Ond'io con la fua morte à me la vita 
Corrette afficurar, voM decreti 
In ciò richieggio,ond'à lui tronchi il 
collo , 

Prìa,ch'ei de la mìa vita il fil recida^ 

Cho. S'vccida sWccida m , 

Chi viiier non sà ì 

Non merta pietà . 
Gen t'empia , ed infida ? 
S'vccida s'vccida . 
Ala.S'io non fapeffi ò Rè^né regi; affari 
.Di quai danni cagion, di quai ruinc 
Gracccnti fian d'adulatrice lingua^ 
Ch'empiamente pietofa>applaude > c 
<. loda 

Ciò ch'il cor non approua,c'n (woxQ 
mendace > (ghij 
Non cura danneggiar^ pur che lufìn- 
r A 9*icl parer nó m'opporr ei^chejforfc 
Sarò fuggendo ingrato, 
E farei nó fuggendo ingiufto,ed*cm-j 

pio . R^* 
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i> RegaISeiienti,eh'in regio fe^o 
^ DeiU zcl di giuftitia^ giufta a/prci^ 

23, *^ - 

Che q 11 al freno à Torgoglio il Rcgc 
adopr^ , 

Stimo Virmdc airhor,ch'il Ré /cuero 
» l'evia lenza periglio, cnou incontra 
s> Per fuggir dubbio mal danno iìcuro, 

9f Màl'cflcr crudo airhor,chc la fiercz- 

(gc , 

?> Noce a Tauthor mcdcfmo,ad ogm' Itg 

P, Dibenregnars*opponc;an2ÌIaIeggc 
9» Che con rigido zcl talhor fà fatta 
7p Dc'fudditi à terror,da faggio Prence 

! 7? Co pietà s^efeguifccall'hor^ch^ei ve- 
• de. 

Che l*e/rc^ulrla àlui perigIio>pporti. 
Si che , se dritto miri , 

Spinger l*auido ferro à bere il fangue 
Del nocente figIiuoIo,à te non piiote 
Altro ben partorir, che de* nemici 
Alimentargli fdegni,arruotarrhaftc, 
L'hafte, che rintuzzar forfè potrefti 

' Con prudente pietade,e co*l confenfo 
Pe'Regali himeneijmà sé non cale 
A te de'tuoi foggetti, e non curando 

i Molte vite faluar con vna vita , 
Lrami ammorzar del Regno 

Con 
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Con la (Irage commun priuato fde-^ 

gno5 (no. 
Deh caglia d té di tè medefmo alme;^ 
£ del ceppo Regale^ cui recidi 
Si fecondo rampollo^che d'allori 
poco pria germoglio per lo tuo crine 
Gloriofì germogli , c che ponebbc 
A uoi rami inneftar Palnie,ed*OJiue, 
Palme, fotto le cui pacifìcKombre 
Ricoura/Te iJ tuo Regno^e quale ho- 

nore (hora' 
Corrai per fnitro del tuo ceppo > ali* 
Che la Fama dirà,ch'il tuo fubl ime 
Tronco d*eroi progeniior fecondo, 
Hor produca degenere, di morte 
'Pili che degni d'imperi i germi fuoi 
Né cosi graue in giouaniJe ctade 
Stimo amorofo error,ch'i la fuamor 

te (ciò 
Debba irritar del Padre ifteffo il brac 
AggiiiBgi , ch'il fallir del regio Bgìii 
Forfè con buon preteso 
Puotc honeftar di ftabilir la pace 5 
Ne ch'egli in lega^fìa , come paueni . 
Co'tuoiPrenci nemici,c congiurand 1 
' Tumultuarie genti , ingiufìa morte 
' Machini al Padre^e laruina,aIRegnc 
M Sin'hora Inditio appare je pur richied , 

• ; Qnan- 
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> Quanto il fallo è maggior la prouai 

> £ ehi fcnza la proua il reo condanna^ 
J^ei piii>ir il fa reo, degno di peaa 

Si fài nej d^r la pena,e' di giuftitia 
Ingiuftp e/Tecutor, giiiftitia offende; 

WnliìmiMCmo R.e\Di:giiij(ì:a afprex- 
^ta (danno) 
( Airhor che re/Ter crudo al crudo è 
Amitialirca il rigór,chi rvtil propria 
A la ragion pi-epone. Horoe lourano 

.'Pur eh il dritto s*oflèrui, eflcr feuera 
Dee co* figli non foj, mà con fe fteflb. 

Mor ch^ l'cOer crudel,giuftp é oÒ folo> 
Mà forfè neceflari^^ iay^n foipendc 

f Sognata tema il rigprofo ferro , 
Che contro v^i reo 5gIiuol ragioac^ 
auuenta . 

■tE bech*ad anneggiar/pronije £o{pin* 
La tua fcuerità di Ré nemico ,:(ga 
Il difdcgnofo bracciojapii per qucfto 
Danno fi deic flimar, ch'egli t*inuita 

.Con la pugna à i cnonfì > e ben tuo 
fenno > ' 

Ch'incanutì pugnando > quei pedgli 
Ch'altri teme Codardo, 
Sprezzerà geperofo^e ancor ch'incline 
\ Altri à ceder vilmente airépie vogHe 

Del rebelle figliuoi » dell'armi irate* 
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spegner credendo il fuoco? ló d*opra 

viJe> (fino 
Che repugna a rHonor,degno diBia- 
Sempre ftimaijbenchc felice,fl fiiard 
E poi tuo fenno al ribellante figlio 
Fiacche di niiouo quel diadema in te- 

fta 

E di fua fé ti fiderai, ch'irifida 
„ Co tuo danni proua{li?E«l tradimcto 
^, A C[uel degna mercéde r 
„ Che dopò efl'cr tradito,alrrui dà fede, 
„ Ne danno fi può dir d'egregia Pianta 
S'arido fi recida inutil germe , 
Germe,ch'vn dì potria fuoco nouello 
Improuifo eccitando, jncendi,e morti. 
3, A quei ceppo apportar da cui deriua. 
Mà se proua maggior maggior delie 
to 

Chiedcqual puoffi hauer prona mag 

Che col nemico ifteflo (giore, 

L'efler(i congiurato^ hoitiai s'afpétii. 

Che de la fua perfidiò ■ 

Non dubbia fé con fanguinofò note 

Faccia il ferro fpiècato , ' 

Che vermiglio vfcirà dal patrio fèno; 

Cosi fia, che tal proua 

Aflòliu Tempio^e rinaocénte ancida. 

Cho. 
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Cho. SWCcìda, s'vccida 

Chi viucr non sà 

Non merta pietà 

Gcnfempia, ed'infida , 

S'vccida, s'vccida . 
Scn.I.Moia il Campion^ch'i fìioi foldati 
attera. 

n. Rc,ch'i /oggetti tiraneggia,moÌ3r 

I. Muoiali %liuolche fi rebella al 
Padre . 

n.Vn Re, ch'ai Rege fi rcbellasmoia. 
LMoia de' tradimenti il modro hor« 
rendo. 

II. D*ogni noftra fciagurail fabro 
moia . (cente 

Ild. Sourano Heroe nel tuo fìgliuol no* 
Doppio fallo io diflinguojvno di fe- 
de (fto 
L*altro e fallo d'Amore. Aflbiuo que- 
<2ueIIo condanno , airhorperò eh' il 
fallo (fogni 
Chiaro apparìfca>e non fra larue > ò 
Nc(bencn'altri il contéda) Io veggio 
ancora 

Proua tal ch'il dlmoflri. £ s*al nemi- 
r co > (fe. 

Spinto da infano amor ]adeftra/lrin« 
Non però contro te fkrink la /pada. 
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Ami s*iJ tuo £gIiuoI fallo amorofo 
SoJo commife à giouanile ardore 
Si dotiria coHdonare,e co'I confenfo, 
E co'I gaudio commù fermar la pace 
Dunque à prona maggiore i tuoi de- 
creti (da , 
Giufto,e /àggio nTeròa,e quella f^a.- 
Che già vibra il Furor, Ragiqt^ {ò&> 
penda. 

ly Oue rira con%/ia, /I fatto feguc 
73 InutilPentimentOje graue vn gionjo 
Forfè ti fora hauer sì crudelmente 
Spinto di morte in fen figlio inno- 
cente. 

Boe. Saggio configli il tuo parer m'ag- 
, grada, (culi. 
Sin che proua maggiore il fallo ac- 
So/péderò gli fdcgni^e in vn la fpada. 

SCENA QVARTA- 

Aluidd • 

S'Io rfó m'inganno hoggì fia piir qed 
Che dopò tanti,e tanti (giorno ' 
Nembi d'atri fofpir, pioggie di piati, 
DeTeminati inganni io corrò'l fruc* 
Inganni fortunati > (to 5 • 

la- 
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Ingegnofc menzogne > 
Onde l'amato crede 
» Odio l'amor del fuo diletto amante , 
E del fedele infedeltà la fede . ' 
Ond e poi;che l'vn l'altro (borre 
Sdegna chìrama > e chi Io fegueab- 
£ dubbio ancora Ormondo^e ancora 
a pieno 

A la tradita fé fede non prefta • 
Mà ciò nulla mi tu rbaJo con tal'artc 
( Ond'al tutto dia fede ) il foglio hò 
fìnto 

Che s'ombra d^inccrtezz^ accoglie in 
petto, (grado 
Tofto fìa, che la fgombri>e à fuo mal 
Torri luogo al fofpetto.Il ciel m'aita 
prmondo è quegli . Oh me felice a-> 
pieno ! 

SCENA QVINTA. 

éfrmondo , Aluida . 

EVropa dunque infida? Infida Euro* 
pa ? fpoffo 
Traditrice,bu giarda? Ahi:, che norL^ 
CrederIo,e non c ter.Sotto si vago, 
E sì gentile afpetto , 
Ch'alberghi vn'alma infida? 

D'in^ 
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D'infedeltà ricetto , 
Vn cor,chc tante in fe virtudi aimìd^,ì 
Infida Europa, infida ? 
Al.Prencipe ip.iiitto al tuo dolor mi do- 

E negl'affanni tuoi m'affano anch'io, 
„ Ma s'è pur ver,, ch'è difperar falute 
,5 Al dilperato male vnico fcampo 5 

L'vnica Medicina^ 

Ch'à tua ferita auanza 

E l'vfcir di fperanza . 

Inuitco foffri,e'l duolo , 

Che tor non puoi;,con nuoue gioio 
almeno 

Compenfa . Io, fallo il Cielo 

In tuo prò , per tuo fcampo , 

Ciò che fei, ciò che diftì . Al fin pur 
volle 

(O folle tema, ò fofiè altro defio ) 
Poiché del genitor loura il fuo capo 
Vide la già cadente ignuda fpada^ 
Chiamando à l'amor fuo lo Sueco he- 
roe , 

Deluder tua beltà, fchernir tua fede . . 
Mà tiì taci ? fei (ìupidoi fei muto ? l 
Or. Sto in forfè s'io md creda, e fe mei 
credo . (vino 

Sto in forfè s'io purviua- Eie pur . 

£ priuo 
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Priuo d'alma viurò, di vita priuo . 

AIu. Inafprir non vorrei tua piaga Or-, 
mondo; ( 
Ma pur ( sé tu prometti , 
Tener fotto la fede il tutto afco/b >^ 
Ti darò proua tal, ch'à té medefaio | 
Non potrai negar fede.Orm.Tel pro- 
metto . I 

AIu.DcI gran Rege di Suetia (nofco. 
Conofci ^tù l'impronta ^ Orm. La co- * 

Alu. Hor attento Ja mira . (forte ! 1 

Or.Occhi miei, che vedete? E dcflà. Ahi 

Alu. Del reciproco ardore > 

E de le nozze tra di ior conchiufe , 
Fé ti faccia il tenor, di quello foglio. 
Di propria ma da lui mede/ino ftrit- 
Ch in rifpofta d'vn* altro (ro, 
(ConVappien dal mcde/mo intender 
puoi) 

Ch'ella prima inuiogli,aIei trafmife. 
Orm j,Dilettifllma Amante,amata Spo- 
fa->. 

L'amor di mé,che da l'età pili verde 
„ (Come il foglio m'efpone) in fcnno- 
drifte , 

„ Hor có la voftra età già fatto adulto, 
! j. Gemello é de l'amor che nei mio pet- 
to 

Nac- 
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il Nacque ivn tempo medefmojairhot 

chà pena 

>, Conobbi d'eflèr mio,chc voftr'io fuh 
3> E sé finhor per voftri fini occulci. 

Come il foglio fà fe)Del Ré Boemo 
5> Fofte nemico»- e vi fìngefte amante , 
5, QueWodio ìRefCo l'amor mio confer- 
ma . 

Che fia di voflre nozze Grmondo in- 
degno > 

5, E'n bellezza. e*n valore a la beltade. 

Al mio valor fecondo 5 

( Menti Barbara , infida ) 
,5 Poiché fentenza tal da voi deriua, 

Ingiufta efl'er nonpuote. Al voftro a- 
more 9 

p> Non rendo altra mercé , che l'amor 
mio 

Né sferzare più di tre volte, ò Tei 
Con l^aiirea verga i fuoi Cor/ier di 
fuòco 

i,, Per l'aereo viaggio il biondo auriga, 
„ Ch*à celebrar de gì' himinei le pompe 
„ Calcherò d.Vnghcria gl'amati calli^ . 
Aln.Non flar più'n forfè Ormondo > il i 

tutto é chiaro . 
Orm» Che fcnto, ohimc^ che veggio? 
. Non sò, s'io veggia , ò fenca 

£ 2 Ciò 
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Ciò, che vedcr,ciò che fentir mi fem^ 
bra . 

Soli defto , ò pur vaneggio ? 
Europa empia, cd'ingrata 
Così r amante amata , 
Così Spofa tradifti il^tuo Conforte) 
AIUo> Piaga non faida il pianto, 
j> Airhor ch^è diiperato 

Il mal , che ne tonnenta , 
„ Il darfi in preda à vna dogliàza cftrc- 
ma , (fcema. 
SpefTo augumenta il male , e non Io 
S'ella d'altri gioilce. 
Tu d'altra Spofa à gioir anco afpira. 
Forfè non é, chi l'amor tuo fofpira ? 
Forfè non c,chi le tue nozzejambifce? 
D'Armitida i caldi preghi 
primo amor del tuo petto (vuoto 
Difpergeranfio i venti ?| andranno à 
I dardi fuoi pungenti ? 
Ah non fia ver, che tv pietà le neghi. 
A lei faggio t'accoppia 
Confola in lei de la perduta Europa 
La rimembranza acerba, A fida fpofk 
Fido conforte, e riamato amante . 
Crm. Ciò mi configlia Amore: ALE ciò 
ti dcue 

Dettare anco Ragion, con giufìaj 
brama C lù 
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Chi ti fprezza , dirprezza , ama chi 
t'ama; jt'aita, 
Rifolui Ormondo , Hor ve s il Ciel 
Ch'in vn fol punto puoi , 
E vendicar roffefa i 

E fanar la ferita . 
E qiial maggior vendetta , 
Ch'in vece fua prender Armida I E 
Medicina maggiore , (quale 
Che s'Amor ti piagò, ti fani Amore? 
Fotfe ch'ella non t'ama ? 
Forfe,che tu non l'ami? e forfè ch'ella 
E d'Europa men faggia, ò pur menu 
bella ? 

Ma non t'accorgi Ormondo , 
Che dei Cielo è voler^che Zìa tua Spo 
fa, 

Mentr'il Cielo medefmo à té l'inuia , 
Eccola à punto,ò come ratta il piede 
Ver té fo/pinge. Amor le impéna l'ali, 
Onn.Eccola5 hor che più tardo ? 
Già che Fortuna à sì bell'opra arride, 
, A gl inuid del Ciel non fon codar- 
do • 
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SCENA sesta: 

Ormando > Europa > 4mida • 

OH bella, oh cara, oh più d'ogn*aI-? 
tr'al Mondo 
A nié diletta Annida , 

A punto io te bramauo.Hor /ìa;ch*io 
veggia 

Se fei di me, come dicefti Amante» 
Eur. Di té pitì che non penli , 

Di té più,che nó diffi,amante io fono, 
Orr». Dunque fé t'oflfro indono 

Mé fteflb^ ed'il cor mio> 

Non fìa,che tii lo iprezzi ! 
Eur.Ciò ch*é dato ad altrui dar più noti 
puoffi . (vn punto 

Orniondo^Ormondo,ah cosi dùcjue à 

Jnflabile, e leggiero 

Cangi voglia, e penfiero ? 

Né ti fouuien, ch'il core 

Defti ad Europa tua?Or Europa mia. 

Non é più miaj perch*io più lei non,* 
voglio , 

Eur. Ahi dolore, ahi cordoglio ! 

^ Té più l'empio non curajvdifti Euro- 

* Alii volubile Amante, (pa? 

Hor 
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Hor cosi dunque Euròpa tua noii.* 
prezzi ? 

Sembrami appunto vdirla, e eh' in tal 
Ella ti fgridi . Ingrato , (guifa 
Barbaro , traditor , l'amor, la fede , 
Le promefTe fon quelle? Così dunque 
Scherni/ci JeX/on^ elle ? 
DifprezziJeKegme ? 
Tradirci le Conforti ? £ quciVil pre- 
mio 

Del mio lungo penar?de la mia fede, 
E quefta la mercede ? E fia ch'io refti 
Inuedicata? Ed'iocon quefio ferro 
Non t'aprirò le vene ì 
Ed io con queièe mani 
Non ti trarrò dal petto il core infido» 
Trarrollo mal tuo grado . In queùSLj - 
guifa 

L'offefa Europa tua reco ragiona . 
Orm.Lodoil tuo zelo Armida . 

Si t'adiri per lei, che non potrefti 

Far più per tè medefma . 
Eur. Mercé, ch'Europa al pari 

Amo di mé medefma , 
Alu. Non n fcuoprire Ormondo , 

Sta faldo à le promefTe . Il rifchio è 
grande . 

Ma congiunto à gran rifchio è gran- 
d'imprefa. E z Ortih 

i 
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Orm. Mà pur confenti Armida > 

eh'ad Europa io mi tolgala te mi do- 
Eiir. Compiacer non mi poflb (ni . 

Di ciò ch'à lei non piace > cifer noii^ 
puotc , (ga • 

eh' ad Europa t'inuoli è mio diuen^ 
Orm. E qual cagion mei vieta ? 
Alu. Il Ciel m'aiti ì 

Eur. La cagion , che tei vieta è qucfta-» 
Ormondo , (ami. 
Ch'cfler mio tu non puoi , se me non 
Alu. Ti fouucnga ò Regina . ( vero. 
Che prometterti non fcopirti. ^ur. E 
Ben mei ricord o ; Me non ami Omió- 
do. 

Anzi m'odi, m'abborri . 
Orm. Io t'odio Armida ? 

Io t abborro, che t'amo 

AJpar di me medefmo ? 

Qnai fogni ^ quai chimere (t'amO; 

T'ingombrano la mente ( hor ve s io 

Ch'in fegno de Tardor^ch'ilcor m'ac- 
cende, (quale 

Bramo, che me per tuo conforte ( oh 

Affetto mi riticnelOrmondopOrmon- 
do 

Dunque non ti foiiuicn;che lafci Eu- 
ropa?) 

Alu. 
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AIu. Segui Ormondo;» che temi ? 

Dunque non ti fouuicn p ch'Europa à ' 
inh'da ? 
Eur. Dir non ofa la lingua 

Ciò che d'empio tentar nontcnae il 

core . 

Orm. Bramo, che tuo conforte 

Non mi dai fi Armida. AIu. Oh lieto 
A tonte ! 
Ewr. Oh sfortimata Europa f 
Orm. Mà tu non parli ? Dunque 

Me non gradilci , e l'amor mio noiij 
prezzi ? 

Eur. Oltre foffrir non polTo. Ormondo, 
^ Ormondo 

Come vuoi, cherifponda ? 

Aiu. Ohimè che fai ? 

Vuoi mancarmi di fé?Deh ti fouuen» » 

ga , (manco» 
Che fei Regina. Eur. Nò , di fé noa 
Come vuoi, ch'io rifponda ? 
Se ciò, ch'è tuo, tu mi richiedi , ed'io 
Ciò non poflb donar, che non é niio. 
Ornu Oh me felice ? hor dunque 
Dammi la fede. Oh per mé fè beata^ 
Eur. Ti dò la federò per mé fede infi- 
da ! 

AIu* La fé fi diero. Oh fede 
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Quanto perfida altrui , canto à xnè fi- 
da j 

Or. Nodo felice^ che'J mio core annoda 
Eur. Nodo infelice,ch'irmio cor difcio* 
Alu. Nodo^che lega, e fcioglie (glie 
La mia vita, il mio ben^ lo fcioglie al 
Da gl'Amorofi lacci , (jfine 
Ond'ioJo Aringo poi co'propri; brac- 
c i . (cifilmo. 
Orm. Beato. jEur.Sfortunato . Alu. Feli-. 

Orm.Ormondo.Eur. Europa. Ahi. Aròte, 

Io ti ricordo Europa , 

Ch'il far qui più di more , 

E tuo grane periglio,(e mio maggio» 
Eur. Ormondo all'amor tuo (re^ 

Fia ch'io rifponda, e'i cambia 

Haurai^che merta la tua fede.Homai 

Soffri, ch'io parta;, teco 

più dimorar non poflb. 

Vado , mà ben fra poco 

Haurai de l'amor mio pegno più cer-^ 
to, 

Orm.Vanne, e sé vuoi ch'io viua 
Tello riedi. Eur. Anzi toflo 
Perche morto io ti vuò, farò ritoruOf 
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SCENA SETTIMA. 

Amaltea. 9 Boemondo . 

QVal timor, qiial tremor/qiiarom» 
j bra infe/la 
M inhoridi/cfi J'AJma, e moue al core 
Fra turbini di duci iìera tempeiì^a? 
Odo fremere intorno 
- PormidabiI rimbombo > horribil fuo- 
no. 

^cgSio il lampOjodo il tuono 
^ Di trombe, e darmi, c-pore 
Non lampeggia, ò rimbomba 
D'armi fpjendor non elio , òfuondi 
Ah pur troppo io pauento, (tromba. 
Ch'vn tal prefente affanno 
Sia di futuro mal certo argomento . 
Boe. L'intempeftiua tema , il vano hor« 
Sgombra dal regio petto . (rore. 
,y eh e di virtù difettò 

Sé da vaRa cagioa nafce il timore. 
Pauentafti à ragion, col noftto Cam- 
po I 
Qu 3.ndo s*vrtò T Aq'Uilonar Tiranno^ 
Io d'ico ah'ijor; che di fanguigne Ipii- 
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Roflcggiò l'onda, e de^metalli al fiio- 
no 

Eccheggiar fi fcnti fremendo ilCicIo. 
Hor ch'otiofo é'I Campo, hor ch'alta 

pace (bra 
Partorì laVittoria,invan t'ingombra 
Il ferenodcl core vn fogno,vn' ombra 
Ama. Ghì sà come improuifi 

Tal hor la cieca Dea fuoi dardi au* 

iieiita , 

Quando il Tutto è ficuro^airhor pa- 
li eiita , (rido 
Vn non sò che di fijauentofo, ed'hor- 
S'offre in fogno al penfiero^Ondc dò- 
lente 

M'ang0;,e perturbo, e di veder mi se- 
In Martial periglio (brsLj 
Abbattute le fquadre,cftinto il figlio. 
Quindi con nuouo infoHto tormento 
L'ombre ( non ch'altri) e'I mio timor 

pauento (me) 
Poiché torto ch'io forgo,(e nò sò co* 
Grhorridi fp( t:ri, e le aotturne laruc 
Sì ferme hò nel penfier,che defta aa- 

cora 

Odo,c vcggiifje voci,e'l fiero afpctto 
Di moribonde genti , (miro 

Di giicrrier già cadenti , c quinci io 
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Entro riui di fangue irfene a nuoto 
Tefchi recifi, e palpitanti membra. 
Rimiro quindi di Montagne in guifa 
Biacheggiar roflad'infepoIti>e parrai 
Fatto Anello di morte il Mòdo incero» 
Così mentre quell'occhi 
Pofa trouar non ponno 
Cono/co al £n, cn'à Regi 
Inquieto é'i ripo/o^ 
E ch'in letto regal vigila il Sonno l 
Boe., j Chi prefta à fogni fé? veghiando 
fogna. 

L'almijche ne l'oprare i Senfi adopra> 
A irhor ch'imbelli all'cpre i Senfi lono 
,> Si rende anch'ella al ben oprare im- 
belle. 

Ama.,>An2Ì é TAlma^ò mio Sire, all'hot 
più defta , 
Che più dormono i Scnfi^e dà glog- 
, Meno dilèratta , e quafi (getti 

„ Da rincarco mortai difgiùta, e iceu^ 

^5 ignoto intende, e fpefiò (ra, 
Pnua d'occhi rimira , (cefib. 
Ciò ch^à guardo mortai non è con- 
Efier foglion talhora,(e ciò papento) 

„ Quefte del muto Ciel voci fonore 

„ Chefauellano alcorc; 

^, E prcdiccdo airhuom tragici cueati. 
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55 AlI'Jinmano fapere offrono il Campo, 
Onde à lo Itral che fcocca , ci feudo 
iniienti . 

jBoe.»Non precorra il pender ciò, che 
jj Frcttoiofo ne giunge ; (purtroppo 
Chi precorre il Tuo malejilmal s'ag- 
giunge. ( menta 
Amao?Chì del futuro mal s'ange, e tor- 
„ Incontrando il fuo duol , s iniiola al 
danno. (uenra 
Boc.^, Speflb colui, ch'incerto mal pa- 
3i Prona dafalfo mal verace afta.ino . 
Già preuifto Regina hò col coali- 

P prouiflo coll'opre al mio periglio , 
E del figlio slealj che forfè ardifce 
OpprimeriTiio poter^troncar mia vi- 
ta-», (prerfi , 
La potenza troncai , l'orgoglio op- 
Viui pur lieta intanto , {è pur brami , 
Che lieto io viua . Opri'i mortale in 
terra (pofcia 



7) 



Ciò ch'in fuo prò detta Ragione, 
D'ogni vano timor fugando il gelo , 
Xafci del tutto efiècutorc il Ciclo ,. 
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ri» Abrichi monti d'or, fiumi d*argcto 
Faccia fgorgar da l'Indiche pedici 
l'HuomopC per trarre in gioia i di fe- 
lici 

Coiiuerta "in perle il lubrico eleméto ^ 
Sia di pili icettri vn fcettro fol fecondo^ 
Pur fìa, che brami ancor noucIJo im- 
pero 5 

£fca fa di Tua fame vn Mondo intie- 
ro , (Mondo. 
Sognerà fuor del Mondo , vn nuouQ 
Vii tefor di diamanti il collo cinga > 
Sparga mano Etiopa a Tiria vefle 
Del TagOjC del Pattolo auree tempc* 
fte, 

E la zona celeile il fen li cinga . 
Marmo, che ferro Eoo lacerale {xxtWc 
De la verte real li baci il lembo > 
Perle più rare ad ingemmargli il gre* 
bo 

Ne le conche Eritree fudin Jc Stelle, 
ruota à Tuoi dcfir Fortuna arrefte , 
Piòua in grembo a Beltà dal terzo 
Cielo 

Nembi di gratie il Dio ch'à gl'occhi 
hà ii velo ? 

fi 
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Non aia ch*in tanto bé contento refti . 
L huomo a deliri fuoi non si por me- 
te , (ro. 
Seco ha nuouo defir , nuoiio thefo* 
w Nèpuò'<jicue coniierfo in pioggia 
d'oro 

Sanar l'idropifla de l'aurea Cete, 
A chi liuJla deiia,nuIJa vien nienoj 
» Bel tutto é pofTeflbrjchi nulla brama, 

Chi fouerchie ricchezze ambifce , ed 
ama 

>9 Mendico viue à le ricchezze in Zeno . 
pili Tacquiftar , che'I non haner tor- 
menta, ('figlio, 
5) Nuouo timor di nuouo acquilo, è 
j> Ha feco anco il trionfo il kio peri- 
glio , uenta . 
Echi più può , più nel poter pa^ 
£€co il Boemo gloriofo Regno 

De le Vittorie in fen Timore aflfalc , 
Depofto ha il Viacitor ferro fatale , 
Ma non depofe il vinco ancor lo fde- 
gno. 

Se fra grVnni Cipreffi hebbe la palpìa 
Marte col Nume tuo la noftra gente , 
Onde non refti il Vincitor perdente 
Spira forzai U loan/ia Spirto alI'Al- 
laa* 

A T- 
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SCENA PRIMA. 

Roppoahipur troppo é ver* Per- 
che la Fede 

Sofpcndi più? tii fei tradita Eu- 
ropa , (do 
E dà chi me credefti.Ormondo Ormo 
Che ti chiamò fouente 
Sua pupilla fuo cor dal fen, da gl'oc- 
Horati rcaccia,Or mondo , (chi 
Ch'ai par di tè medefnia honori , ed 
ami , (vero 
Ti fchernirccc t'ahborrc^A trofpo il 
Tiì mi dicefti AIuida> 
Così foffi tù ftara in difcoprirmi , ^ 
Io nel cercar ciò che trouar mi {pi3fi 



O curiofa meno? ò men loquace 5 
Ohilegina delufaioh più d'ogn'altra 
Tradita Amente,anzi fchernita fpofa! 
Onde conforto attcdo? Onde riftoro? 
E' d'altri la mia vita,ed'io non moro.» 
Ed c pur verO;e non m'inganno,© fo- 
gno > 
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Che que/!i occhi iniraro.vdir gl'orec 

Ormondo à nié d'auanti (chi 

A me ch'Armida, e non Europa ci 
crede 

Chieder degl Himcnei pegno la fede? 

l'erfidiflìma fc, ch'à diumi miei 

Non fede nò , ma fol perfìdia fei . 

Dunque tradita amante 

Oude cenfono attendo?onde aiftoro? 

E d'altri Ja mia ed'io non moro ? 

Me dunque in me non ami , 

Mà di brama leguacc ingiufìa^c fiera. 

Ami in Europa vera 

Armida fimu lata , 

E chiedi à me la fede 

Sol per trarmi infedcl Ja fè già data» 

Così dunque cosi 

tue promeflè obli/?Deh qual ripa- 
'Qoal configliopò fperanza (ro 
A la mia doglia auanza ? 
Onde coforco attcndo?Onde riftoro? 
E d'altri la mia vita,cd io non moro? 
Ma che parlo ? cu e vado 
Senza la vita mia, fenza il mio core? 
Men vado , oue mi guida 

Il mio cieco Furore.OrmondcOrmo 
Così la fé mi ferbi ? (^io 

Ahi , che veggio ? ecco il crudo 

Ah, 
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Ah, che s'agghiaccia al micidiale 

petto (torno 
Il fangiie entro del petto . Io l'ali in- 
Mentre fpiega la Notte^ e me ricopre 
Con la fua fofca benda 
Non veduta il fuo dir fia>che copren- 

da. 

5CENA SECONDA. 

* 

Qrmondo 3 JEuropa* 

LVngi lungi dal petto, 
Intempeffiua larua ? 
Importuno defio? fallace affetto 
Ti difcaccip^ e tu rkàì 

Xungi, deh hmgi Europa . 
JEur. Perche , già ch'obli. fti 

Mia fé,non obliaffi il nome ancora. 
Che anco ridir oso con fiion falUc? 
La tua bocca meudace ^ 
Nel fommo de la lingua 
Staffi Europa tua moglie , 

Mà l'alma nel fuo centro Armida ac- 
coglie . 

Orm. Si dilegui al defio di lei Timago, 
Fugga da gl'occhi pur^fugga dal co- 
re 7 . 

Che 
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Che non con^engon bene Odio , ed 

Amore , 
E s'ortinato il dipartir rictife 
J] fembiante di lei nel core impreffo , 
Pur ch'ella pera, vcciderò me fteflb . 

Eiir. Mifera hor che più fpcri ì hor che 
più temi ? (eia 
Hor vi d'empio infcdel fegiii Ja trac- 
EgJi dal cor ci fcuote, egli ci fcaccia. 

Orm. E fe talhor per naturale inftinto , 
Sprezzando pur del mio voler Timpe- 
Seguiratti il penfìero > ^ro j 

Nel Tuo natal rcfterà tofto eftinto. 
Anzi l'afpetto ingrato Cgua 
Mentre fcaccia il pcfier, taccia la lin- 
Il tuo nome odiato > 
Che mal* accorta proferì pur dianzi , 
E sé la lingua auuezza 
Kibellandofi al cor ridirlo ofafle j 
Prego fupph'ce il Cicl, che tolto pria 
In vn co'l moto il fauellar mi Ha . 
None , non è fopito 
Nel cor lo fdegno antico , 
Che 's'amante m*apprezzi io fon nc- 

Xur.Ah traditore , infido ! (mico , 
Dunque all'hot, che moflrafti 
Amor finto nel volto , (core? 
Vero fdegno afconde Ili entro il tuo 

Mà 
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Mà foJ fiì mio l'errore , 

» Ch* erra colui p che crede 

99 II Aio nemico amante , 

p> E à la nemica fé fida Aia fede . 
Oh di villano core ecceflb indegno! 
Perche si follemente 
Odiare vn'Innocence 5 
Vn ch'in nuiia peccò? s'à Jui fol qiic- 
Non s a /criu e à peccato > (fìo 
rhauerti( ah crudo.' ) ingiufìamente 
amato. (diarmi? 
Deh che mai feci onde tà debba o- 
E che non feci,oRde non debba araar- 

Or. E sé d'amore in fe^no (mi? 
La fé ti diedi hor ch'ad altrui mi do^ 

.^^ > (gno. 

Eia de l'odio alimento^cfca àlo fdc- 

SCENA TERZA. 

Europa n. 

Vefta dunque é la fede 

_ QueAo dunque é l'amore 
Barbaro traditore ? 

De'miei foffcrti affanni 
Oh ricompenfa ingrata ! 
Oh del mio cailo amor^ empia met-- 
cede I Quc- 
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Quefta dunque è la fede ? 

^lì dunque à la vendetta 

Del mio tradito amore 

S'armi TOdio, e'I Furore . 

E sé fin hora in troppo amarti errai 0 

Con alterne vicende , 

E d'Amore, e di Sdegno 

Tanto ti iHegnerò quanto tramai , 

Onde i falli d'Amor Io Sdegnocmcde. 

Tabborrirò qual moftro 

Diperfìdia,e d'inganni , 

Ne perch'io muoia vn dì morrà lo 

Dopò le luci fpente , (Sdegno . 

Mà viurà dopò Morte eternamente. 

S C E K A Qjy A R T A . 

Boemondo, Amaltea., Vramo . 

TV ch'il ruotar de la volubil mole f 
B degl'orbi ftellanti il dubbio 
Corfo (i^ano 
Tal' hora offerui, e con Capere hu- 
E)el diuiiio voler penetri i fenfi 
Narra (ond' opponga à lui feudo fa- 
tale) 

Qual deftra, ò pur qual' arco 
Poiu al petto auuentar l'ignoto flrale. 

Eur. 
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Eiir.;,:,Ah che J'Humanità fcainpo noiij 
troua (mano 
A i decreti dd Ciel. Ch ingegno hu- 
3, Contro l'arnai di Dio fchcrmirce ijx_» 
vano . (crcfcc , 

p, E al fin cercar quel che trouato in- 
« Doglia a ;Ja doglia , e male al malc^ 
accrefce. (afl^anna 
Boe.w Se nonconofce il mal, che i'cgro 
Dar non gli può la Medic'Arte aita ; 
E (e pur fia.che medicina apporre, 
5, L'ifte/ìa medicina à lui dà morte . 
Vra. 5, Chi brama di laper quel ch eflèr 
Da ciò che delio doglia riceue-Cdeue, 
lafcia dunque ch'io taccia . Boe. II 
tutto e/poni . (lingua 
;,, Regcche chiede impera. Eur. Ohimè 
la lingua (ni . 

Mi raffrena Timor.Boc.Timor la Ipro 
Vra. A hi che la liga Amore, Boe.; Amor 
la fciogìia . ( mi fpi ace, 

Vra.Ti fpiac^rà ch'io parli.Boe.Hor più 
Che tii non parli. Vra. E più £a , che 
ti fpiaccia 

Vdito hauer ciò, ched vdirt'afianni. 
Odi dunque , ed'apprendi 
Ciò , che noto à più faggi, al volgo 
ignoto 

Ke i 
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Ne i volumi del Ciel per ma del Fato 
A Caratteri d'oro imprefTo io le^go. 
sopra lucido carro io miro in prima 
Ne la Magion del Sole , all'hor , che 
nafci , 

Né r angolare Orientale Albergo , 
Oue è Cintia, e Cithera, il Dio , che 

tuona . 
lui depon co'I variabil' Aftro , 
Fràjde'più miti Dei raggi più miti, 
Il Bellicofo Dio gli fdegni,e l'armi . 
Splende né la del Ciel parte fourana, 
E d'influin benigni amico nembo 
Sparge Jrà l'auree corna 
Del dorato Montò TAuthor del gior- 
Staffi depreflb imbelle (uo. 
Ne Pinfìmo del ciel notturno albergo 
Del più fublime Cielo il tardo Dio , 
L'empio Nume Homicida , che co'l 
raggio , (tuona , 

Che da l'Auge diflfonde il Dio , che-> 
Del Tuo raggio natio tépra gl'influf- 

E'IPIauftro.di Boote, e i fegni erran- 
De la sferica Zona 
Vniti in tuo fauor tutti rimiro , 
Onde fin'hora in regal trono affifo 
Imperarti felice . Or che fi volge 

Del 
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Del thcatro del Ciei /anioòil Scena > 
A té s'afpetca ,ò Rege 
Variar tue vincéde.Ed ecco io miro 
Giunto ou'é'l Tauro il portator c!el 
Quindi co'rai funefti (luire, 
Del Bellicofo Dio gli fdegnì irrita. 
Onde 5a,che tu nioiaj,e'l Regnotutco 
Fia tra fiamme di Marte arfo , e di- 
ftrutto. (prendo, 
Boc.Frena ò folle il tuo dirjCh'io bé co 
Che coluipche del Cielo il moto ol- 
ferua (te 
^, Co'l fuo moto s' aggirale co la mé- 
3) S'inuolue sì ch'à delirar s'induce, 
,> E faffi cieco in rimirar la luce . 
Vra. „ Punta non ha ch'offenda il cor 

d'vn fiLgglo , 
^, Bench'arruoti il fuo flral lingua-* 
ignorante (te, 
5, E R egno foura lui non hà'l Regna- 
ci Ch'anche inerme Virtù tión temo 
> oltraggio. . (uenta, 

5, perder ciò cfi'egli hà in sè nulla pa« 
„ £ ciò ch'é fuor di fe faggio no cura, 
„ £ sé liuìda lingua honor gli fura 
^, Di fe ftefl'a Virtù folo è contenta • 
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SCENA QJ^IKTA. 
Odòardo , Boemondo, Amalteat Frani o . 
Odo. O Ignore airarmi, all'armi,à la 
v3 difefa (rida intuona? 
Boe. Ohimè qual voce all'armi hor- 
Odo. Pericola il tuo Stzto , Ama. Oì 

me infelice • 
Boe. E come ? E qual s*apprcfta 

Nuouacagion di tema? 
Odo. Si Fé per Tonde il varco , 

E (corrotti i Prefidi) i campi inoda, 
Vn torréte d'armati,e^l tutto atterra. 
Inro(Ì5Cttitoil tuo nemico Orbante, 
Che rinfante fu a iiglia , (mondo 
Da1ui iìnarrita,eal Tuo figliolo Or 
Cótr'ogni fuo voler gii fatta Spofa 
Nel tuo Regni ricouri. Armile ban- 
diere (accefo, 
Già ipiega intorno,e d'alto (dtgm 
Qual fulmine del Cielo , il tutto at- 
terra. ' '(n^'accorgo,^ 
Ama.,,Ah quefta era fa terfia! Hot ben 
9> Ch'Onde ài maliche fourafta huma- 
9> Troui rimedio,© fcapo;(no ingegno 
„ Speflò pennette il Ciel , che precur- 
j, Siadel male il timore, (fou' 
Come il fulmine ancor precorrevi 
lampo . Boe *1 
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Bce. S'oda di guerra il fegno , 
Airarmi ogn'vn s apprefti . Itene ò 
Duci , (mura 
A raguiur Je fcliicre , Altri à le.^ 
Altri corra à Jeportce a lui s'oppò 
ga . 

Datemi tofto il ferro.Ou'è Io feudo? 
Voi fcguitcmi ò fidi àVdtSL iitiprcfa 

SCENA SESTA- 

'Europa > 

CHe tardi Europa? Horche di fer- 
ro il petto , 
Mà più d ira nel petto armafti il co- 
re , 

Vanne de l'empio i cafHgar Terrore 
Che pauenti? Ja Mortc?ah Mon t'au. 
Che viuendo fchernita , (uedi. 
Morte più del morir, ti fìa la vita? 

Pauenti forfè imbelle 

Per vccider coIui,tnuoucr le piante. 

Ch'altro volto Idolatra,c tè difprez 

Che fù nemico, e par fi fiafe aman- 
te? (n^* 
In magnanimo petto offefa eftre- 
„ Fuor,ch il non vendicarfi altro^non 
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Ah non poffo^ah non debbo;Ohimè, 
Viua viua, é mio fpofo. (non oCoy 

t Mà ben sé tu degno di morte infido 
Che portando d'amore in bocca il 

c D'odio afcondeui in feno (mele 

i Mortifero veleno . 

i Mà come (ohimè; nel petto 

f L'ira cofio s'eftinfc , (toì 
E nacque in vece fiia pietofo affet- 
Quel da cui riceuei Ja vita in dono 
Darò mifera à morte?Ohimé no ofo 
Viua viua, é miò Spofo. 
Ah che di nuouo il cor s'infiamma , 
Lé Tue forze riprende, (è l'Ira 
E reo di morte, horchepiù tardo 
Mora il perfido; mora • (ancora? 
Oh tormentata Europa , 
Chi ti rapifce? hor da Pietà Io Sde- 
■gno > (ta> 
Hor da lo Sdegno ia Pietade è vin- 
Hor conchiudO;> hor mi pento > hor 

* ardo,hor gelo , 
Hor minaccio,hor pauento,(mento 
Vogl io fì:efla,e no voglio ia vnmo- 
Luììgi lungi Pietà? Chi mi fu crudo 

, Pi pietà non è degno ♦ Ahi che va- 
neggio ? 
ConuieUyCh'io ceda al fine 7 

F 3 Ai-amo^ 
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A I-amororo affetto.A che ti pieghi 
Troppa tenero cor ?fugga dal petto 
Importuna Pietà,tornr IaSdegno> 
Torni rOdio^e'l defio della vendetta' 
Ch'io lafci in. vita vn traditore vaj. 
Ch'ha fchernita mia. fede ? (crudo> 
Ch*era fiero nemico > 
E fimulorfi amante 2? 
Che fi afe arder d'amore , 
E pure odiò mortai chiudea nel co-^ 
Ch'egli altero fi vante (re? 
Schernita haucr del Regnator de gr 
Vnnt 

L'Infanta generofa?E ancor più tar- 
E ancor fo più dimora ? (do. 
Mora il perfido niora.Homai s'vcci-' 
S Vccida'qu el Fel 1 o n e , (da >, 

S^abbatta quell'infido , • 
Traditor di Donzelle^e quefta dcfira 
che difprezzare osò d'amore in pe- 
Proui miniftra d'ira . (gno , 

Ceda \ó fdegnoàla'pietadciCeda 
Cena i Todi© noucl l'amore antico , 
Che s' amante fi finfe,e mio nemico. 
"Hot che fò più dimora ? 
Morail perfido mora.Ardifci,ardifci, 
Anima difperato, che pauenti ? 
Che noni' incontri homai?Se tiìrvc- 
cidt Vn 
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Vn reo di morte y ecidi > 

Sé da liti refti vccifa > ( noli > 

Con la tua morte, al tuo morir t'in- 

Dunque ancor, che perdente 

Fia che trionfile ed egual tua gloria 

I Né leperdite iftefl'e haurai Vittoria* 
Hor che più tardi ancora ? 

^ Mora il perfido mora . Hor vanno 

Epur chctiì l'vccida, (ardita* 

Non temer ch*ci t'vcdda. 

Che trionfante cade > 
a> Chi &Ù1 nemico edinto^eflinto cade* 

SCENA SETTIMA* 

T ar conte jt Marca m 

MAtnrofénnoiafiorido sébianrcy 
Ardir modeftojC Maeftà cortcfé> 
Efenz'ombra d'error paflàti giorni? 

^ Fan si ch.'Euandro a sé dal petto i 
cori 5 

Fa Ima iflefladai cori à forza hi 
E q u al se nu he il cinge , / tratta 
Sparge carhorail Sol più chiari i 
> lampi; 

Tarei fra l'ombre di perfidia intatto; 
più chiaro l^lende,ed al Cg.HuoI no* 
cèn:e F 4 Con 
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Co l'innocenza Tua rinfaccia il fallo 
Quindi il piiblico grido 
Giufto,e grato ftimò^ch'à la caduta 
Del figlinolo iiifedel s'ergeffeil fido. 
Alai?>Grato ftimò^perche la Plebe ago 
. gna 

9> Nouità di cornandole ftimò giiifto 
Pcrch'ella ingiiiftamentè 

Ha giudicato ingiufo vn innocente . 
Ma d'vopo é, eh io m'accenda 
Di giufto fdegno^e qual ragiò com, 
porta > 

eh inefperto garion^che non foftcnc 
Di Bellona Tafpctto, i gradi primi 
Tolga a prode guerrier , che ibtto 
Telmo 

Sudò pii\voIte,e trionfò pugnando? 
Oue fono i fuoÌ vanti,oue le prone 
Pel generofo braccio,e quai raméta 
Spopolate Città, domati Regni 
Quefìc ch'in paragon d 'inuitto he- 
roe 

Osò con mano imbelle 
Stringerlo fcettro>ed impugnar laJ 
fpada ? 

La punta almen de Totiofo ferro 
Moftri cinta di fangue,e nel fuo pet- 
to . 
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• Di glorìofii piaga va fegno additi • 
E pur eoa temeraria empia baldàza 
Quegli honori accettò , ch^altri col 
fangue (vfurpa 
Comprò pugnando , ed ei fedendo 
Tar.Aiarco quel valor,quel chiaro gri- 
do, (il Sole, 
D'Ormondo tno,che qual da Tonde 
Dal mar vcrmigiio vfci del fanguo 
Mentre egli ifteflTo incàuto (hoftiIc> 
Con le nubi ccchTso di fede infida. 
Del Germano non già , non già del 
Uardimento, ò' 1 rigore , (Padre 
Mà'l fuo commeflb errore > 

Mà fua. perfidia acaifi.E vero Alarco 
Ch'Euandro ancor del formidabil 
Marte 

Il furor non foftenricc quale Ormo-' 

do . 
Non diede ancor del fuo valor con* 
rezza , 

Ma petto ha tale, e tal nel petto hà 
core , 

E tai nel core hà gencrofi fpirti , 
Ch'il morir non pauenta, c'n cui fua 
fpemc ( iftcfTo 

\ Erge à gran cofe il Regno ; c'I Regc 
A ragion più il fida 
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D'inerme fé, che di perfidia, armata. 
Alii.>>Rende amabile in pace 
„ Sincerità di cor, valor di bracci 05 
9x Formidabile in guerra. , e come ap- 
punto. ^ (fuolc 
Ir Ciò che più bello appar nel Mondo, 
9x Perdere ognibeltirS-'il bel fereno 

Perde eccliflato il Soie 5 
33^ Tale in almagiierriera. 
91 Ogni Virtù pai bella. 
>, Se tramonta. il valor toflo s'annera^ 
Sar.r^Anr'ir valor tramonta 
9,x S'cccliflata è Virtudein coi guerrier 

Ala.„S'inefperta,c làman , benché la-» 
Giufta mentCL incorrotta al prima 
tampa 

n De Topofto valor trema, e vacilla; 
Tar;„Marte l'ardir fecondaJEgli ha tal 

Che rimprefe akrui greui> (corc>. 
Stima facili, e lieui,. 

Ed à rimperofuo Seruo è'I Timore.. 
A Ia^,>In battaglia Tardir, che non go- 
uema (punto- 
Sapere, Elperienza , e quale: ap- 
IndomitoDeftrier,ch*Arte no regge, 
i> Il cui coraggio al precipitio il porta • n 
3> Audacia martiab più nè foggetti 
. .. Che: 



,» Che ael Duce à virtudc, e quell'ar- 
,> Che valor nel SoJdaro ? (dire. 

Nel Capitan temerità s'appeila, ^ 
„. Che dic^uegli al cader né pur vaciJU. 
„ De rimpcro la^mole >. 
« Mà di queftl al cader vacillale cade. 
3,. Così queftir emorciido^ 
5, VcGÌfor di: Te ièeflb^e quei di tutti . 
„ Quindi più che l'ardir nel prima Dit 
>, Lodepol fiì maturità di fenno, (ce 
,> Onde coala. Tua. mente il ferra reg- 
ga ^ ( data- 
^ Che tratta con la maa pofcia il Sol-- i 
Mà mentre tù d' Euandro 
Le facili maniere,ia piùd'Ormoada 
L'alta forrezza ammira, e quefto il 

nodo 

Fu Tarcontc^ che Vslmst 
Indiflblubilmenteà luimiftrihfej 
Poiché fpefl'a ammiranda ia regia» 
core 

Regif èoftumi e*n bellicofò feno 
Generofi pcnficr:, l'alma inuaghiffi 
Così de'pregi fuoi^che lieue fora 
A quefìa maa fenile, à quella petto > 
P cr fottrarlo à la morte 
Lnp ugnar mille fpade,e à mille fpa- 
de 
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Farfi berfaglio.e fé poOibil foffè ' 
Mille marci foffrirper darli vita. 
Tar.D'amicitia Jeal J'alTetto ammiro , 
Lodo riniiitta fé, né à me s'afcondc 
Ciò ch'in difefa fua^quando fiìdVo 

pQ> (manoj 
Altroue oprò tuo fenno , osò tua-» 
E so ch'in guiderdoa dVn tanto a- 

more ( non erro 

Rende amore altretanto , Hors'io 
Almairte à noi sé viene,c dal fuo vol- 
A mé trafpare vn raggio , (to 
Che di fua lingua precorrendo il 

fuono> (gio. 
Di gioconde uoùelle appar meà'ag- 

SCENA OTTAVA. 

idlmartè? Marco , T arconte , Chorct di 

Boemi . 

OH fortunato giorno » 
Oh d' Amor merauigliei oh lieta 
forte r , 

D'auuenturofi amanti^ oh lieto 

dre > . ' 

Oh più felice figlio, oh Suol felice. 
Oh gioia di due Regi, e di due Rc^ 

gnii 
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II Ciel, la Terra y il Mare , 
AI mio gioir giofca^ c tu Boemo 
Rafferena la fronte , (fine 
Che d'ogni tua fciagura è giunto il 
Scacci nubi di duoIo> (amico , 
Pioggie afciughi di piato vn raggio 
Che d'eflrema allegrezza ànoi fen 
torna , (le 
Dopò guerra sì lunga ilCid pur vo- 
Darne tranquilla ina/pettata pace $ 
E d'Jride sì bella Europa, e1 Sole . 
Ala. Mà qual pace fra Tarmi , 
Quarefler può sì fortunata forre 
De le tombe nel grembo , in fcno à 
morte ? ( pace 

Alm. Lieti amor , liete nozze> e lieta«» 
(Oh del Ciel merauiglia l ) al noffro 
Regno 

Marte produ/fe^e partorì Io Sdegno. 
Dileguinfi i fofpir>s'afciughi il pia- 
to. 

E de le trobe in vece crgafi à TEcra 
II dolce fuon d^armoniofa cetra. 
De'Rcgi gcnitor vinta é Talprezza > 
EfoldcIKé degrvnni 
La belliffimalnfanta il Capoattedc> 
Che de* lieti Himenei ftnngendoil 
nodo» ' V 
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A grAmaiiti giierrier la ma difàmii,. 
£ eoa le Regie nozze 
Sia. principia i la pace, e fine all'ar- 
mi . 

Cho*Dunqiie é vcr,ch'itiCieI sinubila. 

Chiaro à noi già forge il dì l 

Dunque c ver ch'iride vici 

Così be (la in Mar sì torbido ? ^ 
Ala. AJmarte ah noa tacer , deh narrai 

In hore cosi coree (in breu e. 

Ciò/che di grande partorì la Sorte - 
Alm. Airhor ch'i monti, e'I piano 

Innondar di Koemia armi nemiche; 

Vdi dal Meffaggiero, il Rè canuto> 

Al diuino parer tofto. ricorfe 

E tal eoa doglia eftrema. • 

Horribile da lui portò ri/poila,. 

Che duolo, aggiunfe à duolopS tema 
d tema 

Per ii rotti himenei la regia Corte 
n Fiacche foggiacela a difpietato fce- 

piOr 

xj. E p tonerà co memorando effemp io 
n Stragi,ferro>furor,battaglia,e mor* 
te 

Airhor de fuoi le (Irida vdenda il 
Rege „ (tiglio» 

Ch'i itringer l'eflortarO' in tal pe* 

Con 
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Coii'nodo d'himenco pace opportu» 
C fatto, certo al fine (nst, 
Che d'ordite congiure 
Intimorirgli il petto* 
Contro, il regio figliuol falfo >fo/pcc* 
E. che fu tale errore (co > 

Di perfidia non.già>md CéLélamarcy 
E le nozze d'Ormondo» 
Al fin piegò Tue vogJie> e tal inc/Tag. 
gio 

Iniviò tofto a rinimico Orbante > 
Che sé l'amor, ch'Ormondo 
Porta à iwx figlia, e fol cagion , che 

fpi'-ght Riardi , 

Contro il Regno Boemo arnu,eften. 
Stima di regia core ecceflb indegne 
Tianto amor compenfar con. tanto. 
E che l'Amor, ch*£uropa (Sdegno . 
Verfo.Ormondoil fuafigh'o acco- 
Einon fòl no di(Hegna,(gjie in feno 
Mi fommamente approua. E s-'ofire 

iatantO' 

Re Regali Himenei(s"eglì il cocede) 
Co'l fuo confenfo autécicar là fede. 
Intenerirli à tal meflkggio il petto* 
Dt rinimico Orbante- 
E di fu a figl ia £ u ropa >, 

£ del nemico di ^i^^ amante^. 

Ho 
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Homai fatto pietofojC in vn godtdo 
Stringer co si bel nodo eterna pace, 
E con laccio tenace ( tri , 

Al Tuo Ceppo inncftar coronerò fcec 
All'inuito real non fù reftio . 
Mà ecco il Vecchio Padre, 
E fece Otniondo il fortunato Spofo 

S G E N A NONA. 

S(xemondo , Ormondo , Sopradetti . 

NOn se rindico Suol fonti d'Ar- 
gento, Tpefte 
Non sé rErmòj e1 PatoUo auree té^ 
Non fe la Terra i fuoi thefor t'ap- 
prefte , (tento. 
Bar ipotrebbe al tuo core egual c5- 
Orm. Far pago il mio defire 
. Non può fuor ch'il morire. 
M io cor non c capace 
D'altra gioia» d diletto , 
Di quel che nafce in acerbar l'aflTetto 
Poiché ciò) cIVé contento à me non 
piace 

Bos.Mà disi dura irreparabil forte 
r Non è ( s'io ben m*appongo ) 

Cagion l'Infanta Europa^Or. Euro» 
pa appunto 




E la bella cagion d'ogni mia pena . 
Eoe. Le ciglia homai ferena vt- 

Ch'Europa per mia voglia é tua c6^ 
Orm. Ormondo sfortunato ì • (forte* 

Ancornuoui tormenti. 

Dà tormentarmi piiìFoituoa inulti?- 
B ce. Che non itadi àfcolcò? 
Orm. Pria che tal nodo io ftringa 

De la mia vita il i^lo A tropa allentiV 

Piii ch'il vòlto d'Etiropa^ji (il vbltOw 

Pia ^rato à ginocchi miei di morte 
Boc.„ Al fine c ver che noftro human-* 

Ciò che pofficde abborrc x ^ 
„ E ciò che defiò pofto in oblioy 
„ Oue giunger no pilote auido corre 

Hor sì ch'io veggioaperta , 
5, Che fpefforhuojtì quel dono, 
„ Che negato bramò,ricufa offerto. 
Orm.Gratie intanto ti rend0;,ò Padre, 

Ma Fortuna crudele ò Rege^ 

Fatta a miei danni onnipotente Ma* 

ga, . ("^^^V 

Uoro mi cangia in pi6bo>in tofco il 

BoeojSpefTo di Rè cortefe , 

„ Chi le gratie fprezzò,prouò roffefe. 

OrmojOlFenfor non benifico fi rende > 

„ Chi con le gratie offende . 

Io d'Europa fedele 

^ Fui 
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Fu i ( non tei nego) amante 

Hot d'Europa incoftante 

Son nemico crudele . ( gnu 

Boe. Oh Fortuna infedcl come finge- 

Atterrar co tue frodi i miei difcgni» 

Mia fhl di fna perfidia à té fa fede? 
Orm. Qacft'occhi ch'haa veduto 

foglio improntato ou'appari fcc a- 

perto : (ta 

De lo Spofo nouel Tempio concer- 

SGENA DE CIMA. 

Idafpc , jimamo > Sof radetti . 

REge coftui , che min » (fana 
£ tuo nemico^econ baidanza in^ 
Pur hor di Praga l'alte mura afcefc). 

Sperando forfè ( oh fìolto! ) 

Con infidie notturne , Hf^ 

O con altri da lui peofari inganni;, 

AirVnghariche Squadre 

(Ond'ilRegno Boemo à terra cada) 

Qual noucJlo Sinone aprirla ftrada.. 

Tarardimentoafpetra 

Dal tuo giufto rigor degna vedetta^ 

Boe. ynno^coftui?Ida.Si]o dinioftra 
il volto ^ 

E sìraccufarardimctttoinranò. 

Ama. 
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Ama. Sueco^non. Ynno ia fono » 
Boe.Su.eco fci tii? ma qua! cagione , ò 
A tal follia t'indufle l (ftolto 
„ Chi cófefla Terror da pena é fciolto. 
Ama. Nonqual ti penfi ò Rcgc 
Fii la cagiondel mia fouerchio ar- 
ce ffìn, gli fdegni, c l' ire,. (dire t 
ch'io noa fon del nemico ò feruo^ò 
E s'à mè tiì no.'l credi > (/pia; 
Quefla foglio, per me ti /pieghi il 
vero,,. (Aronte 
Poiché con quefto al Aia figliuolo» 
Per cafo vrgente il Vecchio Ré mT 
inuia-. gifuelè.' 
Boe.PrtfndiiC cidch'ei racchiude à mé. 
Orm.Scuto aflfetto noiiel , ch'il cor mt 
£ pure a mé s'afconde (affai c-^ 
jDa quai progenitori hahbia il nata- 
le.. ^ ^ (ri? 
„ Cciiino fioniai tuoigiouaniii amo* 

Prego di genitor, dìRegc impero 
„. Te richiamai la Reggia 5 Yrgentc 
cafa • \ (fa 

, , L'afl'enza tua no» fofircà mé la caii 
„ Del tuo pcrigrinar Fama nó tacque 
So ch'AIuida; ZJonzella (felice!) 



7f 

39 



Té fìnge il manto^e l nome ( oh mé. | 
t che de l'Vnna Infanta Amanto | 
aftuto, Sol 
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a> So! per turbarle nozze 

Del Boemico Ré fegiii i vefligì. 

Orili Chi più di me beatoiHor sì com- 
prendo (ni . 
Di\ fraudolente Ré graccortì ingà- 

Boe.OH come à mio fauor fatto ingc* 
Hor che nel mio tormento (gnofo^ 
lìro più d'ogni {pcmc orbo rimafo 
Ciò eh Arce non p otea.difcopre il 
Cafo! (più lieta 

Orm. Dchqual potrebbe mai forto 
A l'auido de5o finger la mente» 
K^encr^n foto momenta 
Dà vn'abifTo di duola (tento 
M'erge al grado primicrd'ogm' co* 
Vn punto, vn punto folO-_ 
Jvendcr mi può beato, e ti^ pirdóna 
AI mio grane 'faIlir,pcrdonaÈùropà> 
Se ft- porgendo a' temeraria fole, 
Deirinnocenza tua candida, epura 

I Con macchie imaginate afpcrfi il So 
Frode del Rege Attuto (le 
L'empio foglio y ergo )j- e re he la fede 
De la Spofa leal fingellc infida.^ 
Finfe Europa d'Armida ^ 
Per Aia frode rafpetto,Ond'iochic* 
deiìdo 

Già conceduta fede à (pofa ignota> 

A mo- 
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A mofìrarmi infedel fb flT co/Ire reo . 
Mà voli vn Meflaggier ch'drViina 
Infanta 

Si giocondi fuccefìì homai difcopra 
Tar.Ciò ch'imponefli ad elièguir men 
volo. Iccto 
Orni, Oh qua! mar di dolcezza, e di 

Entro il mio cor fi fpande 

A gioia cosi grande , 

E vafo angufto il petfo . 
Boe.Deh chi porca fperar più lieto e- 

Godete homai, godete iientol 

Felici Amanti , auuenturati Tpofi , 

Mà pili d'ogn'altro fortunato Or- 
mondo 

Z>i così ìitto fin gloifci, e godi , 

Poiché co'i flodo iftcflò , 

Che la tua Spofa rtrii^gi, (nodi. 
In Concordia fatai , diie Regni an- 
E voi godete par turbe fedine , 
Poich'il Regno Boemo (Oline. 
Hoggi à Mirti > di pace intreccia 
Crai.Oh per me lieto giorno Oh più 
d'ogn' altro ( 
Ormondo fortunatolOh liete pene ì * 

^ Oh fortunati piantiiHor ben cono- 
rco> 

p? Che tarhor la Fortuna in dolce mele 
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„ Cangia l'aflentio , c in medicina il 
tofco , 

Boe.Hor de l'Infanca il fortunato arri- 
Mentre s'attenderai Cam^o ("O 
Vanne pur lieto ad intimar la pacej 

E voi Boemi in tanto 

Per fi felice Cilento 

Di commune gioir date argomento 

CHORO DI BOEMI. 

SV'sùdmiqneài balli? ài cann 
Sciolga ogn'vn la lingua,e'l pie. 
Spieghi ogn'vn le glorile i vanti 
D'alto amor, d'inuitta fa. 
Dì letitia ogn'vn dia fcgni , 
E co'plaufi il Ciclo all'orde. 
Sferzi ogn*vn fonore corde j 
E dia voce i i muti legni . 
A gF Amanti , i i Regi in grembo , 
Alto Dio. ch'à gl occhi ha il velo, 
. Sparga homai dal terzo Cielo 
Z>i fiic gr«i€ vn largo nembo . 
Sii dunque s'odano 
Voci di giubilo 9 
Voci di p]aufi f 
Nel commun gaudio 

Tutti gioifcano > 

Tue- 
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Tiitti> fcfteggino^ 
Ceffino, fuggano 

GVsLffcttì torbidi , « 
Ch'il core ingombrano , 
Giierre antiche, e fdcgni, ^< pdii 
Sian icpolti in fredda cenere ^ 
Piacili Marte Jiemico amica Venere 

C H O R O / ' 

SOmmergèteui pur nel mar profóJo 
Fighé d^horndi Venti Ire difcordi. 
Le lu€ guerre agitarBorea fi fcordf, 
E ia pace turbar non ofi al inondo ; 
Lafciao Martcla fpada,e di metallo 
Le v^e bocche tue chiudilo Bello - 
na, . <. 

Ciàdi jpzcc fi rimbobo intorno fuo- 
5)^ > (vallo. 
^ Gii fi cangia in pianura argine , ò 
Tributo al Marda le gementi riiie^ 
Gonfio di fangue hoftii non porti V 
Elua, Zìi; , . 

Per naui^dificar J'Hcrcihia feJua 
Non nutra il Pin , mi fo^prodl^c^l«, 

9^^"^- (pi, 
E fc di iangue vn Mar beuueroi Cam' 

Arcò dipace hor daqucironde è na 

m 
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Refti Marte feiiz armi; Amore arma- 
to > . . / 
Ei fol vibri fa€tte,e fparga Japi. (no 

Sian funerei trofei d h uomo inhuma- 
' A i Cipreffi inncftarPalme,ed*AlIori 
E de^iranfti al crine infami hono" 
Difpcfi l'oftro ebro di fangiie hum a- 
Goda rhuomo inhumamanti fataIi(no 
TcfTer d'^cwi co*a;onchi ftami, e 1 

brando, (^^? 
Qual fuol la falce il mietitore opran 
Mieta nel Campo hoftìl teftc regali . 
Con Ruota trionfale in ftrania guifa , 
Calchi l'offa mfepoltc, e al fogtio s 



erga 

Premendo à fpenti heroi l'imi irto 
E lo fccttro rapifca à man recifa 

yanto notturno fia d'inganni Achei. 
D'armate gcti vn gr auido ddtriero. 
Ch'inondi partorendo airaer nero^ 
Con diiuuio di fiamme i Capi Idei. 

Da bocca ampia di bronzo Etna ha- 

mante ^. ,.y^ 
Sparga bellico ordigno,cmandi fuo 

D a ferrato canal fon ti d ardore , 
^- E fia di Gioue al par Marte Tonate. 
Qui fol regni la pace. A noi non cale . 

Glorie mercar.ch'aironte altrui fian 

• feglie, .Pftiw^s 



terga 
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Palme nodrir di fanguc ebrc , e ver- 
miglie > 0^' 
E con le morti altrui farfi immorra- 
Fempo é homai , che la Pace à noi ri- 
torno (freno. 
Facciale alì'irc di Marte, Amor Ci^ 
Dopò ncmbi,e procelIc,eM Ciel Tere- 
, no , 

E di torbida Notte e parto il Gior- 
Il Fine dell'Atto .^arto , 

ATTO QVINTO 

SCENA PRIMA. 
Mniarte > Àntaltea * 

Pure odo anco il tuon veg- 
g^anco il lampo 
De'ripercoffì acciari,ancor 

^ „ d'intorno 
Scorrer fiumi di fangue ♦ e d'ofla 1 

Monti 5 0'^"Si 
Tremo ancora, e paucnto,epur fon 
Dal fanguigno di Maste horrido fi- 
fpetto. 

Doifio vada non Jò^ch'il pie trema- 

G 
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Gó la mente s'aggira. Hor ben co- 
no fco , 

„ Che rhiió tarhor di velenofà Stella 
Petto non hà,che digerifca il tofco. 
Ma ecco già dal Tempio (fciolto) 
Vicn la Regina, (e 1 crine à Tatiraj 
Squarcia ilfcn , batte il petto, e ba- 
gna il volto . (m'auueggio, 

Am. „Oh Fortiina>oh Fortiina.Hor si 
, Che ben folle è colui,ch'in té cófìda. 
S hai per vanto ingannar , chi più fi 

Ecco in vn pnnto fol po(lo io nó ca 
Kegno,Spofo,Figliuolo Honore,o 
Vita, (alta Reina, 

Ahn. Tenipra il duo! , frena il pianto 
„ Che le fciagure al fin d\n*4Ìma, in- 
uitta 

Son paragon in cui Virtn s'affina . 
E fe di rie temperte iJ petto e' Capo, 
Homai fenda, e rifchi^irc 
Nembi di duol de Ja Fortezza v;i^ 

. ^W', (gli orecchi 

Ama. Nulla a me fi nafconda. Odan 
Giò,che pur troppo à me predice il 
' core . ^ (ftraii 

Alm. In re/la eran milPhade, e mi!l^ 
Pronti già per ferire, airhor eh Or- 
mondo jl 
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II tuo diletto figlio y 
Per ordine del Ré con tal meflaggio 
Giunfe improuifo, che gli fdcgni, c 
l'armi (inbreiie 
Sofpenda vnCannpo,e raItro,e fperi 
Con liece nozze ftabilir la pace. 
Frenò l'ire cjafcuno, edotiofo 
La bramata non ella 
Del concorde voler gra rcpo ztteff, 
AI fin dal Campo ho/tile (lo. 
Volò d'incerto authornó dubbio te 
Che traflb al gran Mondauro il fan^ 
gue , e l'alma ? 

Violate le leggi>e rotti i patti , 
L'aria tofto ingóbrò torbido.e folto 
Nembo volante d'impennati ftrali ? 
Airbor sVdiro i formidabil tuoni 
De'bronzi ripercorn,airhof fi vid<? 
E lampeggiar gli feudi , 
H fulminar le fpade^ e fioche ftrida 
S'alzaro al Cicl di moribonde genti, 
Ama.Oh fpauentcuol fuono 1 oh 
horrenda ! 

Alm:TaIe appunto ineguale ambigua 
forte ( dea > 

L'alta battaglia horpbilmentc ar- 
Quando nel Campo à l'improuifo 
apparue 

G 2 
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Incognito Campione, Vnnoi g^' 
arnefi 

In fconofciiite peregrine infegne, 
E difdegnofo à gl'acci, al volto alte» 
ro 5 (affretta . 

VerfoOrmodo il tiioFii^lio il corfò 
Giunco colà,pofta la lancia inrefta, 
Vnghero(difle)io fonone tè ricerco 
*Da té cip ione offefo.Ed io t^afpetto 
(Soggiunfe il Prence Ormondo)e in 

vn'iftantc (uento 
Arrcftarfi le fqiiadre , e'I dubbio e- 
(Di tutti il guardo in due tofto ri- 

uo Ito) 

Spettator curiofo il Volgo attende. 
Poiché d'ambo il eorUer lo fproii_> 
fofpinge, (fu Olio 

Scintillati gl'elini , e'n formidabil 
Percuotendo co'i ferro i caui accia- 
ri , i poggi . 
Fan rimbombar le valli intorno^ 
Qui per ordindel Ré le (palle al Ca- 
po 

Voi fi repeate,ondc di tal contefa 
JPiù non sò dirama pià faper defìo. 
Coftuich'hiuni^o il ciglio, il volto 
cflangue ^ (fé, 

Ver noi fofpinge ilpiéjchc di là tot 

Fi.4 
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Tia ch'il noilro dubbiar tragga 
forfè . 

SCENA SECONDA. 
/tdauro, Antaltea , Almarte . 



Oh fticccifo infelice; ( ahi ,* che 
Per/pietà contener ic ftrida^cl pian- 
to) 

Iiifeh'ce Regina^ ohimè si grande , , 
E quel dolor , che m'ange, ( gc • 
Clic nel fen per pictatc il cor fi fra- 
Ama.Di chieder,e d'vdir temo cidefìo.' 
ìAà, perche tardo io più \ s'incontri 
homai 

Lo (irai, ch'il cor mi punge (giuge. 
Chi fefpeadc il fuo mal Paftano ag* 
Ild.To fio à la fuga il nofiro fti ol con- 
uerfe (il ferra 

Ebro rvnno di fdegno, airhor, eh' 
De l'Infanta Regina il petto aperfe.' 
Ama.Gran cofe narri, é dunque pofto 
» in fuga 

Il Boemico fluolo ? Europa vccifa ? 
Ild. Pofto in fuga c*l Boemo, vccifa-r» 
Europa. (^hi forte r) 

' Oh donzella 'infelice p ed ecco 
CHe con falce impronifa 
D'ogni fperanza il fior troncò 




H lacrimofo cafo; (non pofTo 



• Morte . 



G ì 
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1^0 ATTO 

%cco Ja trama ordita 

Di cosi liete nozze , 

Di si gioconda pace > 

Che dal filo penaca de l'a fua vita, 

i^oiche Tua vita vccide 

Co'Ifil del viiier Tuo tr6ca,e recide 
chi fù rvccirore ?(do;Ormondo. 
IJd II Tuo amante,il Tuo core, Ormon- 

II Aio diletto S^ofo : 
Ama Ohime*^ che narri I 

CJuai meràiiiglic afcolto ? ( ta 

È qua! cicco defìo,qiial voglia ingm 

A r Amante r Amata , ( to • 

A la Conforte il fuo Coforte hà tot- 
lid.E ila iilcilà incontrò la morte ardi- 
ta > (refponi 

<?he le die la fua Vita. Ama. Hor tùi 
IW. Vdrai , vdrai Regina 

Cafo si duro , e tanto 

JDi ipatienro ripieno, e di ftupore. 

Che pietà dal tuo core , 

jE trarrà da tuoi lumi à forza il pia- 
to* 

D'incognito Guerriero a !e disfidc 
Tratto il ferro il tuo figlio , in dub- 
bia pugna ( fe 
Tra rie gli fpcttator gran tépo in fot 
C hi di lor folle il vittcitore,ò'l vinto, 

Quan- 
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Qnand'il Guciricro ignoto vn co!-' 
pohotrtndo (do , 

Con forzà tal, del gencrofo Ormó- 
Vibrò su reliUcche piegare al fuolo 
•Li fè Tal Cero capo, airìiori ardente 
Di vergogrtajC di fdcgno Ormondo 

iJ prode ^ 

Erge J'iràtà dcftra, e vn colpo libra 
S'Opti la fronte al peregrin guerrie- 
ro, (pc^f? 
che gì' apre Telmo indi (corrcftdp ii 
Li ta profonda inuiicdicabit piaga * 
Ormòndo airhor dì fue vendette in- 
^ordo 

Dal Corridor precipitò dVn lalto 
Per troncar del Canipion Thorribil 

teflà, (eivcde 
^tefa hmca già là mano; all'hot eh* 
(Ak viila! ah diua viila! ohimè noil 

poflb ^ {impianto) 
Freriaf per troppo duolo a gl'occhi 
Opra dà la fua mà,di fangue mtri(a 
i a fila vitali fuo cor , la ina diletta 
Fedele amante, ed or conceffa Spofà^ 
Che da piaga mortai la morte atte- 
Cade airhor quafi eftinto (de . 
A la Donzella moribonda in grébo 
perdente il vincitor vi e più eh' il 

vinto* G 4 



ATTO 

La bella Europa in tanto 
Apre l'affline luci, c'n fioco fuono 
Così ragiona à l'afTannato .Spofo. 
Satiati pur della mia morte(ah crii- 

^atiati del imo fangue , Europa io 
Cola, che tanto odialU ( fono . 
Merce de la tua niano^eccola à mor 
Godi,ecco per té muore , ; ( te. 
Chi di te vifl'e , godi . Hora felice 
V/ui fenza diuieto à nuoua Spofa j 
Ella e di me pin degna,;! tè pia cara, 
x?*^ vergogne^c com'infido 

Negalti e/fermi amante , (e Spofo 
Negaftì tScxmì Spofo , e Amanto, 
Tj Icopnfti d'Armida, ed à me flcfla 
DeHi pur hor del tuo contratto in- 
Llinfìda fede in pej^no , (de gno 
Barbaro non dirò,che àm^udka, 
^dii molo à me,che foi con puro, 
£ d'innocente affetta 

Altro da té( ne chiamo 
In tefìimonio il Cielo ) 

Non defiai, ch'il maritai tuo letto» 
Ne dirò com' à me rimpro u erafti 
Ciò ch'alnien, perche fei per troppo 
amarti, 

Un clic rimprouerar,lodardou£ui . 

Che 



Q' V I N T O. iv? 
Che fe lardai per té laPatria,e l Re 
Fallo fii(non tei nega) ^ (giio> 
Ui fallo talpche di tua lode e degno 
Non dirò,che giurarti cflef difpofto 
Prima morir, ch'efl'er di me Cófortc. 
Non dirò>che diceili odiatoà morte 
Sempr'i coftumihauer, l'opre, e'I 

lembiante 
D'Europa > à cui pur Tempre j 
Fofti vero nemico, e fiuto Amante » 
Hor facia pur tue brame, eccomi 
E fe pur quefto colpo (morte r 
Non può trarmi dì vita > * 
Ecco il petto? ferifci , 
Per ifci pur queft'odiato fcno^ 
. Altri goda quel, ch'io (dire 
Di goder non fui degna.E in quello 
. Alzò laguida i lutni^e in radio Tuo- 
no 

Vn gemito intuonò, che de la vita i 
Già fuggitma fw non dubbio fegno; 
E inuQcado pietofa ilfuo bel nome> 
Ormoi^o{dille> Ormondo 
Godi,ch^io moro, godi . Hor quelle 
Ella non d^ffe intere , ( noDfi 

Ch'vfcendo. le troncò l'alma cho 

fcarca 

De riiìaico menai voloffì al-. Ciclo * 
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A tal fuono, à tal vifta . 

Tramortì l'infelice, ed ambi al fuo- 

' Io (ftinta. 
Caddero , vn femiaiuo > e Tal tra c- 
Ella punta dal fcrro,egH dal duolo • 
Ké piiorc, reo tuo figlio 
Di non Gommeflb error creduto a-» 
Difcolpando fe fteflò , torto , 
D'Aronte difuelar le colpa afcoia 
A !a fua cara,ed'or già morta Spofa 

' A Sì firani accidcoti ffufo > 

S'vdia.nel Campo vn nìormorio ce- 
che trahca da'^mwi nemici à forza il 
pianto 

Mà ec-co ( ahi vifla l ahi vifta l ) 

Lo jftuol Sacerdotal > chHì corpo e- ' 

lìinto (uia . 

De la Regia Donzella al Tempio ii> 
Ama. Refta i Io per non mirar vifta si \ 
cruda, 

Riuoigo altroue il paflb . . 
:! SCENA TERZA- 

\ \\ 

lì! 

\\^ ChoYO d'yìigheri, Argcnte, Almarte * 

O Donzella infehce.oh doglia eflre- 
pc la Pannonia Corte , (iwz 

Che » 
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che per dar morte altrui correrti i 
^ Oh noftra vita frale :fmortcl 
' Oh noi ciechi mortali^ oh dclìr cie- 
chi > 

^ E balcn,chc rparlfcc,ombra,chc fug 
E neue, che fi rtrugge ^ Cgc, 
E lume,che s"*acccde,e toftoè fpéto, 
E fuma, è aubc> è Cogiìo, è lama, è 
vento 

Quefta,ch'il Mondo apprezza ^ " 
iadria> Fama>Honor,PreffiOfl c 
lezza » 

SCEMA qvarta; 

Omond$, Sof radetti ^ ' 

E Pur vcggio,c non inuoro? A qua! 
fpettacolo [Europ* 
Mi ferbafti oh Fortuna ? Europa^ 
Cor di querto mio petto , Alma del 
Qiial barbaro furore ( corc> 

Sì crudelmente ti trafi(re?Ormondo, 
(Chi'I crederebbe? ) Ormondo, 
Il tuo Amante» il tuo Spofo , ci che 
vantaua 

Mille morti fo/Trirjper darti vita » 
Ei di fua man fvccife , 

G 6 E*P- 
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E appunto alJ*hor t'vcciic, [ri> 
Ch'egli innocente ti Gonobbcall ho 
Che Spofa ti- bramaua) alJ'hora ap- 
punto, 

rCh^altri à hit laconceflèjà fe la tolTc 

10 quel barbaro fona , io fon q-ueJ- 
Che la mia vita vccifì , [l empiox 

• Che trafìf/r il mio core • Orniondo 
horgodi [Spofa 

L'opre de la tcra man ? de Ja tuiiL^ 
. l)è Ja tua cara Spofa 

Sicompenfi Panior'Del letto in vece. 

11 feretro le apprcfti ? 
Le fTómettelti il trono , 

E le doni la tomba? Europa;Europa 
Da me tanto bramata , 
E poi da me sì crudelmente vccifa > 
Enròpa (ahi iaflb) Europa 
D'ogni wiio mal conforto, hor mio 

tormento ' 
Di qaefto core vniica ipeme,ed hora 
Di qucfìo cor già difperata fpcmc» 
"Somma d'ogni mio bene,ed hor co» 

pendio ^ mia morte . 

D'*C^ni mio mal , mia vita , ed hor 
infelice Donzella » 
I afcia^i in- abbandono 
Solo per UIC feguir la Patria-,e'r Re- 
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Per amar me , del Padre 
Tirritafti Io Sdegna 5 
Che pili ì la vita ifttfla 
Non curadoper mc,frà tuoi nemici 
Con ecceflb d'amor fermarti il pafl'o 
Solo per riuedcrmi, cd'iot'vccili» 
Ed'io t'vccifi , ahi duoJo i oh cor di 
faflb 

E non ti fprezzi ancora l [notte. 
Che non t'afcoiidi , ò Sde ond'atra 
Me nafconda ad altrui- , altri à me_> 
Deh chi fu mai trafitto (fteflo ? 
Da pili pungtnte ftrale ? 
Oh Furie dePAbiflb habitatrid , 
Se vi moue pietà del mio tormento^ 
Feriternijuccidetemi^ sbranatemi , 
Mà qiial Furia peggiore. 
Del mio proprio dolore? 
Hor che mi lagno à torto ? [dolore 
S'io bramo me vendette , tì ml9 
Pena é dell* vcciibre > [forto# 
Mi fon gioie i tormenti-,!] duol con- 
Cosi fapeffì io pure [ti 
Che queft' occhi di pianti eterni fóci 
Foffcr fm,ch'io viurò,comes6 liO«a> 
Tributari iadtfcffi al mio cormeiv£o> 
Che nel mio pianto io viuerci con- 
tento 0 

Mi 



ATTO 

/ 'Ma che vHicr dik'iodi vira prìiioì 
Hiiropa vita mia fioviuo? 
Sci morta,ed io fvccifì 5 e ancora-» 
E i»on mVccido ancora?Horch€ piti 
tardi 

Ncghittofa mia dcfira , o-deflra au« 
A ferire il mio core » fuczza 
Segui il tuoftiJc vfato * Europa io 
vengo, [ta 
lo\mgoÀ ritrouartìjC già ch*ift vx- 
..Non voIJe infaiiibL forte > 
. Fu ciie e vnifca iù morte . 

SCENA QVmTA. 

/}lHÌda i Òmondo > Sùpradetti • 

O immondo io fon Io Succo , 
£ fon d»toropa,à cui Ja morite 
hai dato (tempo 
VcMdicatOr feuero. Or. Oh come à 
Cuinge/li traditore de le me frodi 
Horda > che paghi il fio ^ 
Faì'toM combat tendo * 

. SCEMA SESTA» 

trivVtig. rS.H Donzella infelice, oh 

V-/ doglia eilrcm a 

De 



Q V I N T O. tS9 
Che per dar morte altrui correfti i 
Oh noftra vita frale , [niortci 
Oh noi ciechi mortali^ oh dedr eie* 

chi 1 C fugge 

E baien , che fparifce , ombra, che 
E neue , che fi ftruggc , ' [to 
E Iume,che s'accende,e toflo è fpca- 
E fumo , e nube^e fogno, e lama > 

vento 

Quefta , ch»il Xfondo apprezza # 
Leggiadria,Fama,Honor, Pregio, c 
BcUea^za • 
Alm. j, Come miete repente 
,3 Falce di morte rea fior di Bellezza I 
„ Al Aio Impero fouentc 
), S'ingóbra ogni Splendor, cade ogni 
;,, E tu mortai, che credi (Altezza, 
p, Ne gl*lniperi,e ne*Rcgni cflèr beato. 
Mifero non t'auuedi > 
• „ Come de'Regi ancor fi ride il Fato? 
Cho.Vng.Oh Donzella infclice,és:c. 
Arg.A l'AuelloregalvOlgete il pa/lb 
Oue dal vecchio Re d'Ormondo il 
A lei la tomba impetra 5 fpi-'^nta 
Vltimo honorea la già morta Spofa 
Cho. Vng Oh Donzella intcIice,oh do- 
glia eftrema . 
De la Pannonia Corte , 

Che. 
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<.h€ per dar morte aJcrui coire/li a 
morte i 

SCENA SETTIMA. 
OdoardOì-ArwltCit, Almarts» 

A Hi tormeato ! ahi dolore !: 
Oh Boemia infdicevoh noi mef* 
chini . [ geec 

Tiaugecc pur Boeiaii , homai piaa- 
JDc le voftrc fciagure il rio tenore - 
Ahi tormento 1 ahi dolore 1 
-lì giiiiiro il gk>rno eftreiiK):, é giuto» 
Che la Boemia inni tta [il giorno- 
Vinta al filiere fconfìtta à terra cada^ 
I-reda adempio rigore • 
~ A hi rormerito 1 ahi doJore i 
Ama. Ahi tormento 1 ahi dolore ? 
Ohimè di quai non elle ftOb 
Appcrtacor mi giunge ii tuo lamcii 
Ciai dolore 1 ahi tormento ? 
Odo. A hi dolore: ahi tormento l 
Son d'infaiiftc , no(ielle 
Mefìa^L-fero infciiceJl'tuo Cóforfe 
Per dare in preda à aorte , 

Ciafe di vi! catena il braccio^e'l p^£ 
to 
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DI fqiiadrc vincitrici empio rigore; 
Ahi tormento i ahi dolore 2 
Anià. Ahi tormento> ahi dolore I 
Oh lampi di Fortimajoh come toùo 
Sparite, e nel fuggir vibrate al core 
Mortifere faette. Hor sì m'accorgo. 
Che di regie grandezze il fallo iiifa* 

^ no, 

E vn'ombra, vn fogno^vn vento. 
Ahi dolore 1 ahi tormento I 

« 

SCENA OTTAVA- 

Tarconta. > Sopradetti . 

te . 

AHidolorelahi tormento! Arm^ oli 
Regina 

D'vsbergo il petto , e àie percofc> 
Di Fortuna nemica [atroci 
Il forte feudo di Fortezza opponi. 
Ama.Mà qual nuoiia fciagura a v^è'Ct 
appretta ì 
Mifera io fon cos^che da la Sorte, 
Che votò contro me la fua faretra a 
Io pili nulla pauento t 
Chi dolore ! ahi tormento ? 

Tar. Chi dolorelahi tormento 



t 

A 



li colpo più pungente 

De 
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De la mortai faetta 

Da la mia iirtgua aCpettz i 

11 tuoregiù h^iuoì dal caro amico 

Da l amico kiì trafitto muore • 

Ahi tormento! ahi dolore ì 

Aina.Ahi tonucnto I ahi ddore i 
Deh ptrche io fpiró pili? Perche mi 
Crudo rfoloré in vita ? ( fcrbi 
Homicicid tu Cd , [muore 
Ch'ili idar la morte d chi viaendd 
Sci COSI pigro , e lento é 
Ahi dolore 1 ahi tormèiko ? 

Tar. Ahi dolore ì ahi tormento I Hof 
Z)'accideiiti impenfati [odi homai 
Il dolorerò, e flebile fuccetìò j 
Poiché Ormondo il tuo figlio 
Dopò lunga tenzone Oronte vccifej 
Orontc il Kcge infido i 
Che d'Europa fedel falsò la fede , 
Co i tìOuelli trionfi à rtuouc glorie 
Pdió{& verfo il Campò 
Già drizzar contendeà veloce il cor 
io - . V [pianto 
Kc valeuoli iiìioi con prego, ò 
Imporre il morfo al traboccante af- 
11 configliaro al fine , Ifctto, 
Che de g^j ì^iKfi Tuoinudato il ter^ 

(Àr- 
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(Arnefi troi^po noti airVntio oftefo ) 

De l'vcciib Guerrier Tanni fi cinga. 

Toflo ei d'elmetto il crin dVsbergo 
il petto [ànce 

Copri ffi , é per la via, ch'aJ capo ad» 

II volante corfier piinge,e flagella. 

Quando v^larco fedcl , che fjftto ac- 
corto f 

De grarne/I d'Aronte, iJ Rcge infi- 

(Per vendicar del fu o diletto Ormo» 
do [tcfc: 
Gringiurofi oltraggi ] vn tempo ac- 
Da Uuigi il mira , e l'odiate fpogli e 
Toilo rauiufa, e k piupuree piume. 
Che sù'J -cimier d'^^ronte,, 
[Che poco anzi fcgutndoàlui dìC- 
parile] t ti Mio 

Sparfc à l'aura ondeggiar mirogli 
Sprona ratto il corfier^qualLupo in- 
gordo 5 [varco. 
Che la preda gran tempo attefe ai 
E in atto di ferir . Tu*! languc hai 
fparfo 

CDiirc]d' Europa, e ciódicédo à pena 
Forraidab il vibrò l'hafta tremenda, 
^irhor'à deftraOrmondo tuo co'l 
ferro • [to? 
Minacciando > il colpì nel manco la- 

Ebra 
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Kbra di /angue vfd la puntajy^Iarco 

Di io Sdegno in vn punto , e da 1* 

^n\ort , [ branna , 

C:h"al Aio Signor Io ftringc, e dà la-» 
Che di far fue vendette il cor l'acce* 

de , [ ti 

Di sé fatto maggiore , addunò tur- 

I genero/ì fpirti, indi fofpin/è 

II brando micidial , ch'in quel mo- 
mento , ' [ miglio , 

Ch^cntrò dal fen dal tergo vfcì ver- 
Sentì mancatfi Ormondo:, e dal cor- 
fiero [all'hora 
Cadeo languendo al Aiolo , il ferro 
1 uoHe Alarco, ei capo à Ini recide, 
-^m i. Ahi dura forte ? ahi figlio J 
Tar« Mà poi che tolto l'elmo [ ahi cafo 
atroce » J 
?vtirando rauuisò del fido amico. 
De l'amato Signor rinfango aipetto 
i)cl fuo Signor, di cui i'offefe all'ho- 
ra, [te; 
Che vendicar tcntò.condufle à mor- 
Inconlolabilmeiite il petto > e*l feno 
Percuote, lacerò, carpiffi il criae > 
li coll'vnghie rapaci 
Solcò le guàcie,e'n le medeAiio irato 
Prcfo il ferro homicida^ancor fuma- 
re ' Del 
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Del fangue del fu o Sire, ancor jioa_> 
moro 

[ rorfennato grido ] del fido amico 
Difpietato vccifor? refterà»] feiTO 
I.bro del fangue Tuo, del mio digiu- 
Pafsò la fpada in tanto [ no ? 
II di lui pettO;e rvccifore vccìfc , 
Che cadde morto al morto Orn,on- 
do in grembo . f menre 

i> Cosi permette il Ciel ch'humana-» 
fi Anco nel bene oprar ddiiCsi rcili ; 
Mà s'io non erro e quefti 
Lo ftuoISacerdotaljChc'dcI tuo /Icilio 
Con lugubre fplendor,con mefta ili- 
ce [ te . 
Le già vedouc fpoglie al Tcpio ad^la 

SCENA OTTAVA* 
Choro di Boemfy Amaltca ? Odcardo ? 

fC.Boe.T) langi Boemo, piangi, 

Jl Ecco Ornaondo il tuo Re 

. ch'in tante guìfe 

Il nemico fchiuò Tamico vccik / 
/fma. Ecco il mio figlio , ohimè \ 

Dolor , che non naVccidi > 

■ • Ah 
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Ah ckéjni Cerbi l 

Homicida Tei tù , 

Sé con voa fol morte 

Mille morti sì ree non togli i me , 

Ecco il mio figlio , ohimè ! 

Mifera me dolente . [chi Tvccife, 

QuclH è il mìo caro Ormondo > ah 

Chi me l'vcflfc l ahi dunque 

t'amico tuo fedele 

FiVl nemico crudele. 

Che fol per troppo amor jnortc ti 

Ecco il mio figlio, ohimè i ]die? 

Ohimè, ohimè , ch'io morò 5 

Deh traffiggete il core 

Deh trapalate il feno à qucftaafflit- 

E fcon folata Madre , [ta , 

5e vi muoue pietà del mìo dolore 5 

In così dura forte 

Datemi per mercè , 

Datemi ò miei più fidi homai la mor 

Ecco il mio figlio , ohimè .' [te. 

Figlio, ahi figlio perifti,ed'io pur vi- 

Ed'aucor non ti fegtio, e trà miei fi- 
In cosi duro afietto alcun non è > 
Che mi trapaffi il petto ? 
Ecco il mio figlio, ohimè ! 
Tar. Ohimè ch^IIa ^ fucnuta , 

So- 
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Softenctelfl , ò donne . 
Entro la regia foglia 
Trahete l'infelice , fgno ! 

Oh di Regie grandezze eflto indt- 
Oh Regina mfclicQ, oh Regia oh 
Re^no ? 

Cho. piangi Bopmo > piangi^ &c. 

Odo. quale odo d'intorno 

Nuouo ftrepito d*armi , e quali io 
miro i •■ i gre ? 

D'Vngheri Vincitori mfaufte infe- 
Egco il licmico ( ahi laifo f ) 
yòlga il vinto Bo^o al corfo il paf 
(q. l pianto 

Cho. Piangi Boemo , piangi^ à nuouo 
Gi.à t' i nu ita 1 a Sorte > [ morte , 
Tra/ìè i J mprto figlino! ja tnadre a-* 

VJLTIMA. 

Orbante , Cimo /. d'P'ugherr^Chcro Iff 
dFngheri , Choro di Boem-, EHun- 
(irò p Odoario, Tar^ome. 



All armi , al fuoco? i !a vendetta, al 
Si vendichi Ìa-nior{e [fanguc^ 

De 



Or, 




Sfaliec , vccidccc $ 

/fttcrratc , aHbi^ttete 
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De ì'cftinta mia figlia ^ 
A laftragcà Ja ftragc, à la vendetta. 
Kcfti homai defolara 
D'habitator sì federata terra, 
Queft'empfa terra infame 
Del fangue di mia figlia alperfa, 
Aflalite, vccidete , [,tinta . 

Atterrate abbattete . 
Proni l'iniqna Corte , [ morte, 
"Stragi? fuoco, furor, battaglia, e* 
Cho Bocchi lacrime ! ahi dolore! 
jEcco in vn fol momento 
Ogni nollro gioir volto in tormeto. 
Cho.I. Vng.Seguia m l'alta Vittoria 5 
Ecco in rotta il nemico , 
Ecco, che per timor volge le piante, 
Ceda il Boemo air Vnno trionfante . 
Clio. II. Vng. S'cftinguino 
Genti si barbare 5 
Ruini no 

te mofi altifiime , 
S'atterrino 
C^li eccelfì culmini 
Proni l'iniqua Corte 
Stragi , fuoco , furor, battaglia , o 
Orb., Aflalite, vccidete , [ morte . 
Atterrare, abbattete, 
>ill*armi, al fuoco , à la vendetta, al 
ianguc . Cliol. 



ti 
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Clio. I. Già fiigge il codardo > 

Gii noftra è U gloria , 

Areftifi il dardo , 

Vittoria, Vittoria. 
Cho- IL Vittoria , Vittoria . 
Cho. I. Sol d'aura gioconda 

La tromba fi gonfi . 

£ rjEco riiponda 

A i plaufì > à i trioxìfi ^ 

Su turba fdftiiia^ 

Viu^f Vngliiero ^viua. 
Cho. II. Viua . Cho.Viwa . 
tua. Tiì che si ne gripipcri m 

£ ne' Rjegni gonfidi 

Infcnfato mortale in me rimira . 

TUh non i^turnìdir^quando FÒrtttnà 

Aura feconda fpira:r Io foao Euadro 

Hoggi dal Q e Ultore al pin fubliiiic 

^radp di gloria eretto,d>cdc,lfiLesno, 

Kegea Ubero il fr^no , 
Eccomi in vn baleno 
Da ritegno fcruil ricinto,e ftretto . 
Ecco in vn fol nriomento 
Miro preda di morte 
La sfortunata Madre , 
. JL'fflercito abbatta to>opprciro il Re- 
> E dal più fido amico {gno. 
Quinci Yccifo il Germano ^ q guiadt 
al Padre H Dì 



170 A T'*^ O 
Di nctnico'fiiror berfaglio indé|^o. 
Che più fon fatco ( ahi faflò ) in vn_, 

foJ punto 
Con memorando fcempìo 
D*ogni miferia lacrimofo eiTcmpio • 
Quindi 0 mortale apprendi > 
„ Che fe gl'occhi a la bocca , ^ 
„ Vicino al rifo è'I pianto,ed ài torme 
Son le gioie vicine > ( ti 

„ Come rofe à le Ipine . 
Orb. Circondate'da lati il Regio tetto , 
Ciiftodice le porte , 
Onde fenza riparo 
Chi di morte fu reo fi doni à morte . 
Chi bramofo è di prede , 
Nel Palagio regal fofpinga il piede . 
Alm. O come in vn fol punto 
„ Cadono le Città, cadono i Regni ; 
7, Dc'Regi lo fplendor tofto s'ingóbra, 
E fe fpl^de qual Sol,fugge quarOm- 
bra . 

Lampo é Tot che n'alletta, e Rofa 8 
roftro , 

Queftò è lampo, che fugge , (Sorte 
Rofa è quei che fi fìrugge , ed é la-» 
,> Vetro che fpleiìde sì ^màinvn mo- 
mento 

5^ Cadce fi fpezza al /Ibillar dVo veco « 



